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Gusto e salute 


Il segreto dei quattro ladri 


Durante un epidemia di peste vennero ac- 
ciuffati a Marsiglia quattro ladri che raz- 
ziavano impunemente le case degli appe- 
stati senza venir contagiati dall’imperdo- 
nabile malattia. Le autorità promisero ai 
ladri clemenza a patto che rivelassero il se- 
greto della loro immunità. I manigoldi spe- 
rano di salvarsi dalla mannaia del carnefi- 
ce dopo aver scampato per tanto tempo la 
minaccia della peste e confessarono di aver 
bevuto ogni giorno una pozione a base di 
aceto ed aglio. A" quei tempi non vigeva, 
ahimé, una legge sui pentiti e i quattro mal- 
capitati dopo essersi fatti storcere il loro 
segreto furono impietosamente decapita- 
ti. Ebbero però l’onore di lasciare il loro 
nome all’aceto dei quattro ladri che venne 
usato in larga misura per premunirsi dal 
contagio della peste. Il merito della pozione 
non deriva tanto dall’aceto quanto dall’a- 
glio, che dalla più lontana antichità fu ri- 
tenuto un ottimo battericida, un eccellen- 
te antibiotico naturale. Lelord Kordel nel 
suo libro: « Rimedi popolari naturali » rac- 
conta di come sua nonna salvò la famiglia 
dall’epidemia della spagnola, obbligando 
tutti i famigliari a consumare giornalmen- 
te una abbondante porzione d’aglio. In 
tempi più recenti, nell’inverno del 1972-73, 
durante l’epidemia di influenza britanni- 
ca, l’ Associata Press osservava che nell’I- 
talia del Sud si erano registrati solo alcuni 
casi isolati di influenza e il merito di que- 
sta immunità veniva attribuito al largo con- 
sumo d’aglio che viene fatto nella cucina 
locale. 


La penicillina russa 


La pretesa proprietà curativa dell’aglio ha 
un preciso fondamento scientifico o è frut- 
to di semplici e infondate credenze? 

Ricerche scientifiche hanno isolato l’ele- 
mento attivo dell’aglio, una sostanza chi- 
mica chiamata allicinia. A differenza de- 
gli antibiotici che insieme ai germi nocivi 
distruggono anche dei batteri utili all’or- 
ganismo, l’allicina si limita a combattere 
quelli nocivi. L’aglio non distrugge istan- 
taneamente i germi, ma inizia su di essi un 
processo di soffocamento; infatti l’allici- 
na e le altre sostanze chimiche presenti nel- 
l’aglio si legano agli elementi costitutivi del 
virus e li rendono inattivi. Questa singola- 
re proprietà dell’aglio è stata sfruttata dai 
medici sovietici, meno condizionati dai 
grandi trust delle case farmaceutiche che 
invece hanno sposato appieno la causa de- 
gli antibiotici. L’aglio viene chiamato la pe- 
nicillina russa. I metici russi sostengono di 
aver raggiunto risultati molto soddisfacenti 
prescrivendo inalazioni di estratti d’aglio 
per le normali infezioni del naso e delle vie 
respiratorie ed anche per i disturbi intesti- 
nale e nei casi di ipertensione. Anche nel 


trattamento della tubercolosi la guarigio- 
ne viene accelerata se alle cure consuete si 
accompagnano inalazioni di estratti d’a- 
glio. La cosa non dovrebbe stupire dato 
che in tutte le tradizioni popolari l’aglio 
viene usato per curare mille acciacchi. 
Quando i contadini russi hanno qualche 
leggero disturbo alle orecchie (dolori, ron- 
zii, infezioni) pelano uno spicchio d’aglio 
e lo mettono nell’orecchio tenendolo fer- 
mo con un batuffolo di cotone. In Arabia 
le madri somministrano ai bambini colpi- 
ti da pertosse 10-20 gocce di succo d’aglio 
mescolato a miele, mentre gli adulti colpi- 
ti da raffreddore e sinusite, aspirano va- 
pori d’aglio da una bottiglietta dove ven- 
gono conservate fettine d’aglio fresco. Il 
raffreddore può essere stroncato se, ai pri- 
mi sintomi, si ha il coraggio di mangiare 
uno o due spicchi d’aglio accompagnati 
magari da una fetta di pane e un po’ di 
prezzemolo per limitare i devastanti effet- 
ti sull’olfatto dei colleghi di lavoro e dei 
famigliari. Anche la difterite viene curata 
con l’aglio. Contro questa malattia in Iran 
usano tenere uno spicchio d’aglio in boc- 
ca e cambiarlo frequentemente. Mentre in 
Inghilterra i contadini combattono l’asma 
bevendo té di consolida con l'aggiunta di 
due o tre spicchi d’aglio. L’aglio è utile per 
abbassare la pressione: gli indiani di Goa 
sorseggiano succo d’aglio quando soffro- 
no di capogiri, mal di testa, dolori di tipo 
anginoide. Quest'ultima proprietà dell’a- 
glio è stata provata dal dottor F.G. Pio- 
trowski dell’Università di Ginevra, che ha 
constatato un calo di 2 gradi di pressione 
dopo solo una settimana di somministra- 
zioni di succo d’aglio. 

L’aglio è anche utile per uso esterno. Fo- 
runcoli, ulcerazioni, lesioni precancerose, 
indumenti possono scomparire se frionati 
più volte. L’unico inconveniente di tutti 
questi rimedi è la scia odorosa che l’acca- 
nito consumatore d’aglio lascia dietro di 
sè.-Perfino le aristocratiche zanzare evita- 
no i mangiatori d’aglio ma non solo le so- 
le: un costante uso d’aglio può condurre 
alla rovina i più stabili amori. Per attenua- 
re le catastrofiche con conseguenze dell’o- 
dore dell’aglio lo si dovrebbe accompagna- 
re sempre con abbondanti porzioni di prez- 
zemolo, oppure rinfrescare la bocca con es- 
senze ugualmente forti quali la menta e la 
liquirizia (che però alza la pressione!). 
Un uso moderato e costante dell’aglio co- 
me condimento non crea però effetti de- 
vastanti sui vicini ed assicura al tempo stes- 
so una solida barriera contro le infezioni 
ed un perfetto aroma anche ai piatti più 
modesti. Che ne dite di una buona pasta 
aglio, olio e peperoncino? 
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editoriale 


STARE CON I LAVORATORI 


Il nostro futuro viene dipinto da coloro che sono lauta- 
mente retribuiti per questa funzione e certamente non han- 
no problemi personali, nero come la pece. Nero per La 
Malfa Ugo, che in qualità di ministro annuncia una poli- 
tica economica che è una vera e propria dichiarazione di 
guerra all’occupazione. Nero per Merloni Vittorio che pre- 
vede, in qualità di presidente della Confindustria, 40 annì 
di « società del malessere». La fine cioè della « società del 
benessere»; e questo riflette la ferma intenzione del pa- 
dronato di vincere per un tempo assai lungo. Ciò com- 
porterebbe una grande quantità di « malesseri», di in- 
giustizie sociali, di progressivo impoverimento fra i lavo- 
ratori e l’insieme della società. 

Fra i «pittori del nero » che decidono, e non solo preve- 
dono, spiccano Reagan Ronald e Thatcher Signora, che 
detengono, nei rispettivi paesi, il primato della disoccu- 
pazione, e ne sono — in particolare il primo — grandi 
esportatori. 

In effetti i fenomeni di crisi di importanti settori industria- 
li, del sistema bancario, il forte e crescente incremento dei 
tassi di disoccupazione sono presenti in tutti i paesi del- 
l’occidente industrializzato, e in nessuno si determina una 
inversione di tendenza, il varo di una politica di sostegno 
all’occupazione. 

In Italia nel solo settore industriale l'occupazione è calata 
del 5%, il terziario non assolve più una funzione di assor- 
bimento, è stato già superato nell’82 il record dell’81 di 
mezzo miliardo di ore di cassa integrazione (oltre 300 mi- 
la lavoratori, il 7% della forza lavoro apparentemente 
occupata). 

La grave situazione viene presentata come oggettiva, im- 
modificabile, con strumentali scenari di prossima catastro- 
fe, da coloro che ne sono gli artefici: un « uso politico della 
crisi», che consiste nel non dare risposta alcuna ai dram- 
matici problemi dei lavoratori e della società. 5 
La non presenza nella sinistra di un progetto alternativo 
può determinare il tradursi nei fatti di quelle « previsioni», 
che costituiscono in realtà la forma di gestione e di gover- 
no in senso autoritario e reazionario dei complessi pro- 
cessi di trasformazione della società. Il problema politico 
di fondo riguarda la dimensione politica della lotta di clas- 
se, la qualità, i valori, la capacità propositiva. Se questo 
è il nodo, appare drammaticamente irresponsabile tutto ciò 
che dicono, che fanno e che non fanno su questo terreno 
sia il Pci che le Confederazioni sindacali. Per anni il sin- 
dacato si è immobilizzato negando nelle analisi la centra- 
lità del costo del lavoro, ma parlando solo di questo ed 
elaborando proposte, come se di fatto, ridimensionando la 
scala mobile, si potessero offrire sbocchi al problema del- 
l’occupazione, dello sviluppo ecc. In realtà in questa « lotta 
politica del sindacato contro il salario » c’è l’accettazione 
degli scenari catastrofici (da condizionare) e la collocazione 
nel « progetto altrui», incluso il sostegno agli attuali equi- 
libri di governo e la disponibilità a «subire» la stangata. 
Il «progetto altrui» non prevede — non a caso — alcun 
sbocco. E questo è funzionale al logorare le forze di op- 
posizione, che pagano tutti i prezzi senza contropartita. 
Dal canto suo il Pci pare aver ridotto i problemi della stra- 
tegia, del ruolo della classe lavoratrice, della prospettiva 
politica, alla tattica del giorno per giorno. Cossutta, so- 
stenitore della moderazione salariale fin da piccolo, sco- 
pre che sul costo del lavoro non si deve cedere (uno strap- 
po sui problemi di politica economica, per vendicarsi di 
quello sul terreno dei rapporti con l’Urss). Berlinguer, per 
parare il colpo, fa la voce più dura. E la Cgil si ritrova 
disponibile, come Cisl e Uil, a cedere sulla scalla mobile, 


e in più è percorsa da molte e non proficue contraddizioni. 
Le crisi di identità e ruolo delle istituzioni tradizionali del 
movimento operaio, partitiche e sindacali, si acutizzano 
in questi ultimi mesi con brusca accelerazione. I nodi ven- 
gono al pettine, i tempi si fanno stretti. Processi politici 
prima sotterranei si fanno dirompenti. Il dato vero, deci- 
sivo, è che i lavoratori non si riconoscono più, come un 
tempo, non si sentono rappresentati da quelle prospettive 
e proposte sostenute e avanzate in passato. C'è disorien- 
tamento, pericoli di ulteriori arretramenti, scioperi non riu- 
sciti. Ma c’è anche la compatta e decisa risposta di lotta 
dell’Italsider, l’iniziativa dei cassintegrati dell’Alfa e molte 
altre che indicano una diffusa ricerca di struménti e pro- 
spettive per una lotta d’opposizione. Si pone il problema 
dell’organizzazione operaia, delle forme di gestione delle 
lotte in fabbrica, del ruolo della sinistra operaia di fab- 
brica minacciata di espulsione e dell’insieme della classe 
lavoratrice, per reggere lo scontro nella sua dimensione 
e determinarne l’evoluzione. 

Politica economica e industriale, scala mobile, occupazio- 
ne sono questioni da saldare come base di un progetto di 
trasformazione alternativo; fra di loro scisse portano a 
quel « progetto altrui», destinato a produrre impoverimen- 
to, miseria, drammi sociali. Sulla scala mobile — resiste- 
re o cedere —, sul rientro o meno dei cassintegrati in fab- 
brica, si decidono gli orientamenti generali di politica eco- 
nomica e politici complessivi per i prossimi anni nel no- 
stro paese. 

Dp ha espresso con chiarezza i suoi obiettivi immediati e 
di prospettiva. Su questi ci impegnamo a costruire i più 
ampi livelli di mobilitazione, a contribuire a una forte ini- 
ziativa di lotta dei lavoratori, da cui dipende gran parte, 
o tutto, il futuro. Chi ha detto che è solo « altrui»? È tem- 
po invece di riprendere slancio, fiducia, iniziativa, proprio 
perché le condizioni sono difficili. È facile — troppo fa- 
cile — stare con gli operai solo quando vincono. 

Franco Calamida 
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«Darsi all’ippica» 
non è poi tanto 
divertente 


Vorrei raccontarvi la fantastica storia 
del mio settore di lavoro. 

Qui diploma e laurea non servono a 
nulla. Il mio è un settore che non 
conosce crisi, svalutazioni o beghe del 
genere, basta unicamente la voglia di 
lavorare, sapendo solo quando cominci 
e non quando finisci. Ti fai dalle otto 
alle dieci ore di lavoro giornaliero, e 
alla fine della settimana esulti pensado 
di aver lavorato solo 52 ore. «Ma dove 
cavolo lavori?» Giustissima domanda. 
Impiegato nell’ambiente delle corse dei 
cavalli, un settore collegato al ministero 
dell’agricoltura, e qualifica lavorativa 
difesa dal sindacato’ dello spettacolo. 
Bel casino, direte. Eppure se non vuoi 
subire i capetti, la linea di montaggio e 
i robot, devi accettare ciò che capita. 
Ormai sono quasi otto anni che faccio 
questa vita, dal martedì alla domenica 
senza sosta, sei giorni dedicati al lavoro 
e uno, il lunedì, all’anima, al riposo 
del corpo. 

Noi potremmo chiamarci « Masochisti 
oggi». E questo perché il supplizio non 
finisce qui: arriva il 1 giugno e noi 
sudiamo freddo. Fino a metà settembre 
entri in sala alle 10 del mattino e se 
tutto va bene, cioè senza intoppi, esci 
piegato in due verso l’una di notte. 
Uscito dal supplizio, prendi l’ultimo 
tram e corri a casa con solo quattro 
panini nello stomaco, sgranocchiati 
quasi senza « voglia» tra un pagamento 
e una bolletta. 

Malattie professionali: ulcere varie allo 
stomaco e profonde insonnie, con 
relativi incubi di cavalli che ti 
martellano il cervello. Pensate che 
durante la grandiosa festa del 
«Mundial» noi poveri pirla lavoravamo 
con un occhio ai cavalli e l’altro ai goal 
di Rossi e compagnia azzurra; solo per 
la finale con i tedeschi una pausa, 
effettuata per scongiurare una epidemia 
di « azzurrite». Ma questa festa di 
attaccamento al lavoro non finisce con 
la valanga spagnola. 

24 settembre: un bagliore di speranza 
cinge i nostri cervelli. Sciopero «duro» 
del sindacato per il contratto: anche 
l’ippica si ferma. Gioia e gaudio. 
Fervono i preparativi. Nessuna chimera, 
niente lotta dura, solo un giorno per 
poter andare a pescare! Noi lavoratori 
non facciamo nulla. Tutto viene fatto e 
disfatto, se si vuole, solo dai nostri cari 
sindacalisti. Pensate che quella sera l’ho 
«passata a preparare canne, ami, stivali, 
giaccone e macchine fotografiche. Un 
gran bel sogno, infranto nel solo arco 
di dieci righe di un comunicato 
congiunto tra le parti con la 
supervisione del ministro. Non poteva 
slittare il Gram Premio di Merano con 
la relativa estrazione dei biglietti della 


lotteria. Un fatto da sconvolgere 
l’intero paese. 

In otto anni non ricordavo nulla del 
genere. Ai precedenti contratti si era 
mantenuta una discreta serietà di lotta. 
Sicuramente anche su questa scelta 

c’è stata l’ombra dell’emergenza 
spadoliniana. 

L’unico dato «positivo», se può essere 
considerato tale, è la consistenza 
economica del nostro salario, per certi 
versi opinabile, visto che abbiamo 
dimenticato cosa vuol dire il weekend 
domenicale, le passeggiate del sabato 


pomeriggio per il centro di Milano a 
guardare le vetrine mano nella mano 
con la propria compagna. 

Così le chimere del «lavorare meno 
lavorare tutti», del «riprendiamoci la 
vita» restano solo dei bellissimi sogni 
che noi impiegati dell’ippica leggeremo 
nei giorni del ...cambiamento. 

Ciao, devo tornare al lavoro dopo 
una notte insonne, inseguendo 

delle bellissime trotte sui muri 

della mia stanza. 


Un impiegato pentito 


lettere 


COSTO DEL LAVORO 


Paga sempre il povero 


A gennaio dovrebbe scattare un forte 
aumento delle tariffe dei trasporti 
pubblici. Il disegno di legge predisposto 
dai ministri Andreatta, Formica e La 
Malfa prevede una forte riduzione del 
contributo statale ai trasporti e 
ignorando le autonomie locali, a cui 
spetta per legge stabilire le tariffe dei 
servizi pubblici di loro competenza, un 
aumento del 50% degli abbonamenti. 
La reazione di politici e amministratori 
a questa nuova raffica di aumenti è 
varia, ma concorda su un punto 
essenziale: l’accettazione della politica 
di drastica riduzione della spesa 
pubblica e quindi la inevitabilità degli 
aumenti su cui ci si limita a discutere la 
misura e la forma. 

La prima dichiarazione apparsa sulla 
stampa è quella del repubblicano 
Properzi presidente dell’Atm il quale, 
conti alla mano, dimostra che per 
pareggiare il deficit dell’Atm occorre 
raddoppiare il prezzo del biglietto (da 
300 a 600 lire). Il suo è un 
ragionamento contabile: il Governo 
riduce il fondo nazionale dei trasporti 
del 10% e questo vuol dire per l’Atm 
35 miliardi di meno; il tasso di 
inflazione al 16% farà aumentare le 
spese di altri 80 miliardi. Quindi per 
recuperare i 115 miliardi occorre 
aumentare il biglietto di 300 lire dato 
che ogni aumento di 100 lire porta (0 
dovrebbe portare) un maggiore introito 
di 33 miliardi l’anno. 

L’on. democristiano Marzotto Caorta, 
presidente della Federtrasporti, non è 
d’accordo sulle 600 lire; secondo lui 
Spadolini ha fatto capire che per il 1983 
il Governo darà gli stessi stanziamenti 
concessi per il 1982 quindi non biglietto 
a 600 lire, ma ...a 500. 

La Cispel (Confederazione delle aziende 
municipalizzate) ha da parte sua 
condannato la politica degli aumenti 
tariffari. Il suo presidente, il comunista 
Sarti, ha sostenuto - cifre alla mano - 
che se si aumentano i trasporti si 
innesta una spirale micidiale causa la 
scala mobile e alla fine le aziende 


I PREZZI E LE TARIFFE 

NON. POSSONO AUMEN 

TARE PIÙ DEL 16% 
Sp DEI eo, 


rischiano di perderci. Ha ragione anche 
lui! L’aumento proposto dal Governo 
porterebbe nelle casse delle 
municipalizzate 300 miliardi, ma 
provocherebbe lo scatto di 1,67 punti di 
contingenza che aumenterebbero il 
costo del lavoro di 835 miliardi. Quindi 
niente aumenti se prima non si 
modifica la scala mobile. 

Cercando un diversivo, Sarti ha 
affermato che bisogna ridurre i costi 
puntando sulla produttività, 
sull’efficienza e sulla formazione 
professionale e questa sua «sparata» 
appare tanto più demagogica se si 
pensa che da anni si è ridotto 
drasticamente il personale delle aziende 
con l’agente unico sul tram e che non 
vi sono soldi da investire per migliorare 
i trasporti. 

I sindacati non hanno perso l’occasione 
per mediare cercando di presentare 
conti meno pepati ricordando che 
l’aumento del biglietto provoca 
inevitabilmente una riduzione 
dell’utenza e facendo rilevare che negli 
aumenti dovranno essee tenute in debito 
conto le categorie dei lavoratori, degli 
studenti e dei pensionati. Un discorso 
tutto sommato che si riduce a volere 
contenere gli aumenti e a sollecitare una 
politica sempre più assistenziale. Non 
poteva prendere posizioni più avanzate 
neppure il sindacato autoferrotranvieri 
al quale è stato rinnovato il contratto di 
lavoro nel 1982 con aumenti che 
sfondano il tetto del fatidico 16%. 
Nessuno dei politici, amministratori o 
sindacalisti (siano essi della 
maggioranza o dell’opposizione) pone 
in discussione la spirale degli aumenti 
tariffari che caratterizza questo 
Governo. Il rispario sulla spesa 
pubblica che si riduce nell’aumento 
spropositato di tutti i servizi sociali, 
presentato come l’unico rimedio alla 
crisi, non ha impedito che l’inflazione 
superasse il 16% nè creato le minime 
condizioni per la ripresa economica. 

È la politica economica del Governo 
che va combattuta; è il concetto di 


come e per chi debbono essere spesi i 
soldi che lo Stato incassa per le tasse. 
Questo mese, sulla mia paga di 703.000 
lire nette ho pagato allo Stato 127.883 
lire di Irpef. È di questi soldi che 
occorre chiedere conto. Non possiamo 
accettare passivamente l’involuzione 
reganiana secondo la quale questi soldi 
debbono essere spesi per il riarmo, 
l’ordine pubblico e per sovvenzionare i 
padroni, mentre i servizi sociali debbono 
essere pagati da chi li usa. 


Luciano 


La scala mobile 
non si tocca 


I lavoratori della Proter riuniti in 
assemblea il 6/10/1982, in occasione di 
uno sciopero per il contratto del settore 
chimico-farmaceutico, hanno stabilito 
di caratterizzare i prossimi scioperi 
contrattuali anche come scioperi di 
protesta contro le grandi manovre tese 
a «manomettere» la scala mobile. 
Lo sciopero del 7/10/82, giorno del 
primo incontro ufficiale sul tema costo 
del lavoro, sarà per noi, quindi, anche 
uno sciopero chiaramente indirizzato 
contro governo-confindustria e quei 
dirigenti sindacali che hanno accettato 
l’ennesimo ricatto di governo e padroni. 
Ovviamente se « quei dirigenti 
sindacali» proseguiranno i suddetti 
incontri sul costo del lavoro che, nelle 
intenzioni di governo e padroni hanno 
unicamente lo scopo di indebolire 
ulteriormente i lavoratori, sia 
politicamente che,economicamente 
(riprendendosi, con gli interessi, con 
una mano quello che ci dovrebbe dare 
con l’altra) i lavoratori della Proter 
decideranno il da farsi, non essendo 
possibile rimanere inerti di fronte 
all’ennesima caduta di democrazia e di 
buon senso nel sindacato. 

I lavoratori Proter 
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fatti e misfatti 


Chi manovra 
la crisi 
non la paga 


Politici, ministri e tecnocrati 
cercano soprattutto di salva- 
guardare la loro base elettora- 
le e il loro potere: la crisi, gli 
appelli al risparmio, le leggi 
sono fatte per il popolo e non 
intaccano il volto del paese 
ove clientelismo e burocrazia 
sono divenute sistema e mo- 
dello di potere. 

Nel «Libro bianco» sulla 
pubblica amministrazione 
pubblicato dai sindacati viene 
riportata una serie incredibile 
di fatti e misfatti; vale la pena 
pubblicare alcune « perle» per 
dare la dimensione di quel che 
accade all’interno dell’ammi- 
nistrazione di questo Stato, 
proteso (si fà per dire) nella 
dura lotta contro l’inflazione, 
complici i ministri. 

® Il ministero della Marina 
mercantile ha aumentato il 
proprio organico inserendolo 
«clandestinamente» nella leg- 
ge relativa alla definizione del 
piano per la pesca marittima. 
® La Corte dei conti ha infila- 
to l'aumento dell'organico dei 
magistrati nella legge di con- 
versione del decreto sulla fi- 
nanza locale. 

® il ministero degli Esteri ha 
introdotto facilitazioni di car- 
riera per il personale nel prov- 
vedimento sulla «fame nel 
mondo». 

® Il ministero delle Poste ha 
aumentato l’organico nell’am- 
bito di un provvedimento sul- 
la costruzione di alloggi. 

® Il ministero delle Finanze ha 
bandito concorsi per il perso- 
nale precario con deroghe ai 
normali requisiti. 

® In contrasto con il provvedi- 
mento che sopprime il ruolo 
del personale del lotto è stato 
bandito un concorso per 311 
posti di aiuto ricevitore con 
decreto ministeriale. 

® Una indennità di rischio pe- 
nitenziario è stata estesa a tut- 
to il personale, anche a quello 
in servizio presso gli uffici 
amministrativi ordinari. 

® L’Inail, le cui competenze 
assistenziali sono state trasfe- 
rite agli enti locali, sta provve- 
dendo, con concorsi pubblici, 
alla copertura degli 850 posti 
di medico funzionario mentre 
sono in forza 255 infermieri 
professionali su un organico 
di 195 e mentre operano pres- 
so l’istituto milleottanta me- 
dici a rapporto libero profes- 


Assemblea di Democrazia Proletaria 


Scala mobile, occupazione 
Organizzare la resistenza 


Milano - Scala mobile e occupazione sono i temi su cui De- 
mocrazia Proletaria ha tenuto un’assemblea venerdì 8 otto- 
bre alla Sala della Provincia, in piazzale Abbiategrasso, e di 
cui la stampa ha preso ben guardia dall’interessarsi. 

Ma a partire dai due temi oggi centrali dello scontro sia la 
relazione del segretario della federazione milanese di Dp, Ba- 
silio Rizzo, sia il dibattito, in cui sono intervenuti numerosi 
lavoratori delle fabbriche nell’occhio del ciclone, sia le con- 
clusioni di Franco Calamica della segreteria nazionale, han- 
no spaziato su tutto l'arco dei problemi sollevati dalla politi- 
ca inflattiva e recessiva del governo Spadolini, dall’attacco 
del. padronato, dalla stessa politica di baratto delle conqui- 
ste operaie attuata dalle Confederazioni sindacali. Il presup- 
posto era chiarire la dimensione non puramente sindacale ed 
economico dello scontro in atto, e quindi la necessità innan- 
zitutto per i lavoratori di aver chiari i dati di una situazione, 
in cui il «costo del capitalismo» e non «il costo del lavoro» 
determina sempre più condizioni di vita intollerabili per gli 
strati più deboli della popolazione, e per gli stessi lavoratori, 
mentre cresce a dismisura la ricchezza di pochi. 

A partire dall’« esperienza dell’ Alfa, della Magneti Marelli, 
della Fiat, dell’Italsider di Bagnoli è stata sottolineata la vo- 
lontà di resistenza presente ancora, nonostane la durezza del- 
l’attacco, nella classe operaia. Per questo diviene indispen- 
sabile non adagiarsi pur probabile sconfitta sulla scala mo- 
bile, ma ricostruire livelli di coescienza e di organizzazione 
capaci di rilanciare i valori dell’egualitarismo, dell’anticor- 
porativismo, della democrazia in un quadro di battaglia più 
generale per la pace, a fianco del popolo palestinese come 
dei lavoratori polacchi, per la caduta del governo Spadolini, 
per ribaltare un sistema di potere che si nutre di mafia, di 
camorra, di assassini e di stragi. 

Democrazia Proletaria si pone come punto politico e orga- 
nizzativo di riferimento per i comitati in difesa della scala mo- 
bile e dell’occupazione, che già si stanno costituendo, e per 
un coordinamento locale e nazionale di tutte le situazioni in 
lotta. 


sionale. 

La presentazione di un libro 
bianco che raccoglie e docu- 
menta una serie ininterrotta di 
«fatti e misfatti» sull'insieme 
della pubblicxa amministra- 
zione — ha dichiarato il segre- 
tario nazionale della CGIL 


Schettino — non vuole esau- 
rirsi in una sorta di elencazio- 
ne di orrori o nella ricerca di 
curiosità aneddotiche. Come 
lavoratori non possiamo che 
augurarci e sperare che le af- 
fermazioni di Schettino si tra- 
ducano in realtà. 


Magneti Marelli: 
ristrutturazione 
e risposta operaia 


Sesto San Giovanni - La Ma- 
gneti Marelli produce compo- 
nenti per automobili ed è al 
100% una fabbrica Fiat. L’at- 
tacco massiccio all'occupazione 
viene quindi direttamente dal- 
la Fiat, che ha commissariato 
due mesi fa la fabbrica, ha sca- 
valcato la stessa dirigenza, ha 
persino sostituito il capo delle 
guardie con un guardione di Mi- 
rafiori. Sono 1152 i lavorato- 
ri messi in cassa integrazione a 
zero ore per due anni. La pro- 
cedura è stata aperta dalla Fiat 
per gli stabilimenti di Sesto e 
Crescenzago. Bagnoli è oggi 
giustamente al centro dell’inte- 
resse generale — afferma un 
compagno della Flm della zo- 
na —, ma la situazione che si 
sta delineando a Sesto anch’essa 
estremamente drammatica. 
Non c’è alcuna possibilità di 
rientro. Ma oltre la Magneti è 
tutto il tessuto di fabbriche che 
viene smantellato dalla ristrut- 
turazione e dalla crisi della si- 
derurgia: Breda, Falk, Italtra- 
fo, Ercole Marelli ormai falli- 
ta.e commissariata. Aprire la 
strada alle liste di proscrizione 
significa a Sesto sei o sette mi- 
glia di lavoratori «esuberanti ». 
Ma la Magneti Marelli rimane 
un esempio di resistenza ope- 
raia; e la Flm di zona ha rotto 
la trattativa che avrebbe por- 
tato alla mediazione sul nule- 
ro di lavoratori da espellere. «È 
una cosa che non succedeva da 
tempo. E ci prepariamo ad una 
lotta di lunga durata. Tutte le 
mattine i cassintegrati entrano 
in fabbrica; è stato effettuato 
il blocco delle portinerie, insie- 
me agli altri lavoratori, si è rin- 
novata la forma di lotta dello 
sciopero del rendimento nei re- 
parti; quando il 7 ottobre sia- 
mo andati alla Prefettura era- 
no in corteo 3000 operai sui 
4000, e i tranvieri ci chiedeva- 
no se c’era lo sciopero genera- 
le dei metalmeccanici. 
Sull’irrigidimento della Flm di 
Sesto ha influito anche la vicen- 
da dei cassintegrati dell'Alfa: 
nessuno è disponibile a firma- 
re liste di lavoratori da espel- 
lere. 

Su Fiat e Alfa non bisogna mol- 
lare — conclude il compagno 
— e urge non disperdere e iso- 
lare i punti di resistenza alla ri- 
strutturazione, promuovendo il 
coordinamento cittadino delle 
situazioni in crisi». 


ANCH'IO LI CONOSCEVO BENE 


Dura la vita. Se osi pensare che questo non 
è il migliore dei mondi possibili, come mi- 
nimo ti capita il solito difensore d'ufficio 
della realtà che ti tira le orecchie. È capita- 
to recentemente alla Camilla Cederna. Ac- 
cortasi finalmente che dopo il tramonto il 
quartiere Garibaldi assomiglia a un tunnel 
maleodorante di orina e che di giorno con 
tutte quelle guardia armate e quelle banche 
corazzate di vetro antiproiettile sembra l’A- 
sinara, Camilla ha osato. Ha buttato là, ne- 
ro su bianco, che Milano fa schifo. Non è 
un pensiero originale. Chiunque avendo gli 
occhi sgombri di fette di salame e banchi 
di nebbia si dice d’accordo con questa ele- 
mentare constatazione. Sissignore Milano 
fa schifo. In centro risotti di massa, auto 
in terza o quarta fila, parchi pubblici che 
fanno pena, ridotti a campi asfaltati senza 
tracce d’erba nei punti più frequenti e pie- 
ni di siringhe e lattine. In periferia non par- 
liamone per carità di patria. Un modo di 
vivere che sconta aggressioni, furti, code, 
ammassamenti, cultura in pillole sempre più 
miserebile, spettacoli estivi pietosi e la cui 
organizzazione fa in media un morto a ma- 
nifestazione. L’anno scorso al castello que- 
st’anno in piazza Vetra. 

Eppure Camilla che aveva paura della rea- 
zione del sindaco si è sentita invece tirare 
le orecchie dal solito Bocca. Questo rim- 
bambito, venuto dalle montagne di Cuneo, 
sta in agguato giorno e notte a vegliare per- 
ché Milano diventi finalmente una squalli- 
da metropoli europea come Amburgo. E al- 
lora giù pendenti: Camilla Cederna è una 
signora uterina, una nostalgica del 68, ma 
che farebbe bene a tacere e magari fare un 
po’ di jogging che chi volta il culo a Milan 
volta il culo al pan, e via cantando. Corag- 


fatti e misfatti 


gio Camilla, oggi è più dura che ai tempi 
della Strage di Stato. Oggi ti becchi non gli 
insulti di Montanelli ma un penso scritto e 
la raccolta dei pensieri di Filippo Turati. 
Un altro convinto difensore l’esistente è il 
sindacalista Renzo Canciani della Uil. Pre- 
so il posto di Scricciolo nel sindacato di 
Craxi, ha pensato bene che il suo momen- 
to era venuto. Trentatre anni sono una da- 
ta fatidica e vanno festeggiati degnamente. 
Tre telefonate e ha invitato a casa sua la cre- 
me della nuova Milano emergente. Questo 
sognava fin da quando stava nel movimen- 
to studentesco, stringere la mano a Massa- 
cesi a dar da mangiare il suo parmigiano 
reggiano alla Bellisario. De Tommaso è un 
buzzurro, ma come si fa a dargli torto 
quando dice che oggi i sindacalisti sono una 
bada i play-boy e di figli di papà? 

Altro che lotta di classe e difesa dei lavora- 
tori. Ma la cosa più bella è stata la reazio- 
ne di Benvenuto. Di fronte all’exploit del 
suo giovane collaboratore e soprattutto al- 
lo sconvolgente livello delle sue conoscen- 
ze il leader della Uil si è sentito improvvi- 
samente a disagio, e ha cominciato a pen- 
sare seriamente alla sua vecchiaia. 

Uno invece convinto della durezza della vi- 
ta nel « migliore dei mondi possibili» è Igor 
Skuro, il dirottatore dell’areo di Catania. 
Voleva andare in Algeria o in un altro pae- 
se socialista perchè — diveva — non ne po- 
teva più del capitalismo reale. 

Quando in tribunale ha ripetuto con deci- 
sione questa sua volontà il presidente della 
Corte si è girato verso il giudice a latere e 
gli ha bisbigliato «poveretto questo è mat- 
to»; e ha ordinato subito la perizia psichia- 
trica. Proprio come fanno i suoi colleghi di 
Mosca. magiit 


Il sidacalista Renzo Canciani. 


Enrico Baj - Il generale Olivetto 


Corsi e ricorsi 
nella storia 
di Peretto 


«Siamo sempre più incazzati 
con Peretto e i suoi soldati». 
Era questo lo slogan che riso- 
nava nei corridoi degli istituti 
in cui il nostro personaggio eser- 
citava il suo potere nel corso de- 
gli anni Settanta. Ed esprime- 
va uno scontro in cui il presi- 
de Peretto amava assumere l’at- 
teggiamento di uno che usa della 
scuola pubblica come di un suo 
possesso privato, che poggia sul- 
le protezioni del potere e sulle 
proprie clientele, oltre che sul 
ricatto operato costantemente 
sui dipendenti più deboli. 

Se la prendeva in modo parti- 
colare con i precari; e quando 
il sindacato interveniva assume- 
va atteggiamenti sprezzanti ed 
arroganti, salvo poi abbassare 
le ali se si faceva cenno a qual- 
che sua attività più o meno le- 
cita. Settimo Itis, Giorgi, Ga- 
lilei, e finalmente il Feltrinel- 
li, il punto d’arrivo della car- 
riera di un preside che vuole il 
numero chiuso e la scuola di se- 
rie A, selezionando le iscrizio- 
ni e confinando altrove saudenti 
diurni e serali colpevoli di non 
avere la media del sette. La ma- 
teria del contendere è sempre 
la stessa: il diritto allo studio 
e al lavoro per Peretto non esi- 
ste, Oggi come ieri, e sugli stessi 
temi, gli studenti che hanno oc- 
cupato il Feltrinelli chiedono 
l’allontanamento di questo si- 
gnore che nella scuola non porta 
altro che caos, tensioni, danni 
agli studenti e ai lavoratori. Il 
consigliere comunale di Dp, 
Guido Pollice ha presentato una 
mozione di consiglio comuna- 
le, perchè «il Consiglio stesso 
intervenga nei confronti del 
provveditore agli studi di Mi- 
lono, con una delibera di pe- 
sante sfiducia nei confronti del 


preside Peretto». 
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(Ce) 


economia 


SCALA MOBILE 


Al compagno Sandro Barzaghi, membro 
del Consiglio generale della Cgil, abbiamo 
chiesto di chiarire il significato dello scon- 
tro in atto sulla scala mobile, in rapporto 
anche a questa travagliata fase contrattuale. 
«Il problema della Confindustria — affer- 
ma Barzaghi — non è un costo del lavoro 
nell’82 superiore al 16%, ma un 16% de- 
purato dagli automatismi e dalla contrat- 
tazione. Non a caso l’Intersind decide di 
aprire la trattativa per i rinnovi contrattuali 
sulle questioni pregiudiziali, ossia sui mo- 
delli di contrattazione. Si ripesca un accor- 
do del ’62, si definiscono le materie, si sta- 
bilisce un collegio arbitrale paritetico che 
deve sanare i conflitti e a cui si deve ricor- 
rere prima di indire qualsiasi sciopero. È 
facile capire cosa significano trattative con- 
testuali su costo del lavoro e contratti, 
quando questi ultimi nascono già segnati 
nei loro contorni di fondo! » 

D. Ritieni allora che ci si debba disinteres- 
sare dei contratti, dando questo terreno co- 
me definitivamente perduto? 

R. Tutt'altro. Bisogna anzi rendersi con- 
to che si tratta di uno scontro in cui ai la- 
voratori spetta di battere la logica suicida 
dello «scambio politico». Un cedimento 
gravissimo su scala mobile e costo del la- 
voro significherà soltanto una vittoria po- 
litica del padronato, e un rafforzamento 
della politica di recessione e di disoccupa- 
zione di massa. Il vero nodo politico non 
è il «costo del lavoro», ma una manovra 
politica e sociale di redistribuzione del red- 
dito fra classe operaia e settori poveri da 
un lato e percettori di profitti e rendite 
dall’altro. 

D. Come si inserisce in tutto questo la que- 
stione del punto unico di contingenza? 
R. Colpire la scala mobile e il punto unico 
di contingenza significa non solo voler in- 
fliggere una grossa sconfitta al movimen- 
to operaio, che nell’accordo del ’75 sul 
punto unico aveva trovato il più alto livel- 
lo di unità, ma anche colpire i valori e i 
contenuti dell’egualitarismo, in nome del 


FAI BENE ITVOI CONTI. 


N 
FORME DI SPECULAZIONE E POSIZIONI DI 
RENDITA PRESENTI NELL'INTERMEDIALIONE 
FANNO SI CHE S| PAGHI PER ESSA QUA» 
NTO PEP L'INTERA ATIVITA PRODUTTIVA 


CHI FA L'INFLAZIONE 


Uno scontro politico 


merito, della professionalità, della produt- 
tività. Ossia contrapporre al blocco socia- 
le che su quei valori si era consolidato un 
nuovo blocco, governato e gestito dal pa- 
drone in prima persona. 

D. Quella che tu delinei è una « controri- 
voluzione sociale », il cui esito, se si consi- 
derano le posizioni del sindacato, non può 
essere che la sconfitta dei lavoratori. 

R. Si tratta infatti oggi di creare le condi- 
zioni per contenere la sconfitta e riaprire 
la controffensiva. Per questo occorre por- 
tare la battaglia su questioni di ordine po- 
litico generale: l'occupazione insieme alla 
questione drammatica della cassa integra- 
zione, la controriforma dello Statuto dei 
lavoratori, del collocamento, del mercato 
del lavoro, la politica economica del go- 
verno, la ripresentazione dei decreti della 
stangata, la legge finanziaria, la spesa pub- 
blica, le cosiddette relazioni sociali, il ruolo 
dello Stato ecc. 

D. Affrontare questi temi porterà i lavo- 
ratori a fare i conti anche con la politica 
delle Confederazioni. 

R. Tutte le proposte sindacali vanno di fat- 
to in direzione della manomissione della 
scala mobile e della accettazione delle pre- 
giudiziali della Confindustria; e questa è 
già una vittoria del governo Spadolini, che 
ha giocato sulle contraddizioni del sinda- 
cato per portarlo — tutto, compresa la Cgil 
— all’accettazione del patto sociale unidi- 
rezionale. Così il sindacato legittima la po- 
litica economica del governo, proprio 
quando si acutizzano le contraddizioni fra 
i partiti di governo su questo terreno. E in 
questo modo non agisce per evitare la scon- 
fitta e l’isolamento, ma diventa il più ac- 
ceso sostenitore (tutto, comprensi i Gio- 
vannini e i Lettieri) del punto diversifica- 
to di contingenza, condividendo il piano 
padronale. L’ultima proposta emersa dai 
Consigli Generali della Cgil supera le di- 
visioni che prima c’erano fra Cgil Cisl e 
Uil: riforma complessiva del salario, che 
agisca sulla riforma fiscale e quindi accol- 
li allo Stato la diminuzione di 3/4 punti del 
costo del lavoro. Ma il progetto, definito 
«strategico» è a tempi lunghi, e nel frat- 
tempo si va — come vogliono Cisl e Uil — 
a una soluzione ponte: modifica del panie- 
re, e rallentamento del grado di copertura 
della scala mobile. Si cede sugli automati- 
smi, pur di aprire una qualche trattativa, 
D. Come dovranno comportarsi i lavora- 
tori nel caso di una progettata consultazio- 
ne sulla proposta unitaria? 

R. Non si tratterà comunque di una vera 
consultazione, ma di una sorta di plebiscito 
sulla proposta delle Confederazioni. La 
trattativa sul costo del lavoro è già stata 
iniziata; e allora deve emergere a livello di 
massa una posizione radicalmente alterna- 
tiva sul SI o NO a toccare la scala mobile. 
I lavoratori hanno già dimostrato la loro 
volontà con lo sciopero di giugno contro 
la disdetta della scala mobile, e con l’esito 
della raccolta delle firme per la richiesta 
di referendum sulle liquidazioni. 


Costo del lavoro 
o costo 


del capitalismo? 


L’inflazione è passata negli ultimi mesi dal 13% 
tendenziale al 17,8%, mentre calano i prezzi delle 
materie prime e del petrolio. La crescita dell’in- 
flazione è dovuta alla scelta del governo Spa- 
dolini di attuare una politica economica insie- 
me recessiva e inflazionistica: aumento dei prezzi 
e delle tariffe, e una stangata senza precedenti 
di 8000 miliardi, con la ripresentazione dei fa- 
mosi decreti governativi. 

I salari lordi industriali sono aumentati del 
13/14%, quelli netti dell’11/12%, considerato 
il drenaggio fiscale. Quindi i salari lordi sono 
‘aumentati meno dei prezzi, quelli netti sono in 
caduta verticale. 

Il costo del lavoro è cresciuto molto meno degli 
stessi salari lordi. Nel triennio 77/79 le sue va- 
riazioni hanno inciso per meno di 1/5 sulle va- 
riazioni complessive dei costi aziendali. Nel gi- 
ro di dieci anni l'incidenza del costo del perso- 
nale è scesa dal 24% al 15%, mentre gli acqui- 
sti di beni e di servizi sono il 75% e le variazio- 
ni dovute ai costi finanziari sono raddoppiate 
(dal 3,8% al 7,2%). È 

l'occupazione industriale è diminuita nell’ul- 
timo anno del 5%, con una caduta proporzio- 
nale del monte salari pagati dalle aziende. Inol- 
tre la Cig straordinaria ha raggiunto nel 1981 
la soglia di mezzo miliardo di ore, che si sta su- 
perando nell’82; ossia si ha un’ulteriore caduta 
di lavoro effettivo del 7% della forza lavoro ap- 
parentemente occupata. La stessa produzione si 
è fatta nell’82 con livelli di salari reali e occu- 
pazione decrescenti; ossia nonostante il ristagno 
produttivo cresce il prodotto per addetto, dimi- 
nuisce il salario reale, diminuisce il costo del la- 
voro per unità di prodotto, oltre ad essere di- 
minuito quello sul fatturato complessivo, di gran 
lunga infioriore a quello di tutti gli altri costi. 


La «sterilizzazione» 
del paniere 


Fra il ’77 e 1’81 le retribuzioni reali dell’indu- 
stria sono aumentate in media dell’1,6% l’an- 
no; dal *70 al ’77 l'aumento era stato del 5,8%. 
Il cosiddetto «appiattimento » è da attribuire an- 
che alla moderazione salariale perseguita dal *77 
in avanti dalle Confederazioni, 

Il contributo antinflazionistico della contingenza 
si aggira nell’ultimo triennio sui 6/7 punti per- 
centuali contro il 49 dell’aumento dei prezzi al- 
l’ingrosso del settore industriale. 

Il grado di copertura della scala mobile è pro- 
gressivamente sceso — mediamente del 60/65% 
— per gli squilibri fra prezzi dei beni che com- 
pongono il paniere e di quelli che compongono 
la struttura effettiva dei consumi delle famiglie 
italiane, Inoltre il paniere è già parzialmente ste- 
rilizzato — circa il 15% —a causa dell’aumen- 
to di alcune materie prime importate, (petrolio 
e derivati) non comprese nel paniere, e da- 
gli aumenti di tariffe e beni amministrati pre- 
senti in esso in modo molto contenuto. Nel 1980 
l’indice sindacale (18,2) è aumentato di ben tre 
punti in meno di quello del costo della vita (21,2). 


1 Medioriente continua ad essere un 
focolaio di guerra. Con la creazione 
dello Stato sionista d’Israele l’imperia- 
lismo ha mirato, fin dall’inizio, a ga- 
rantirsi un gendarme che ad ogni co- 
sto difendesse i suoi interessi in que- 
sta zona strategica. Oggi il prezzo delle 
mire imperialistiche è pagato col san- 
gue dai palestinesi; a fare la parte dei 
carnefici sono i potenti di un popolo 
che ieri fu la vittima del nazismo, Es- 
sere a fianco dei palestinesi significa 
rispondere allo stesso impulso che al- 
lora ci pose a fianco degli ebrei, e si- 
gnifica difendere la pace e il diritto di 
ogni popolo a vivere e autodetermina- 
re la propria condizione nel mondo. 
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dossier 


Per la pace nel mondo 


Abbiamo detto più volte (e più volte dimostrato con atti 
politici concreti) che noi di DP consideriamo i palestinesi 
nostri fratelli. Crediamo anche che questo sentimento 
debba essere dominante nel cuore di tutti coloro che, in 
ogni parte del mondo, si battono per la pace contro i pe- 
ricoli della guerra. Non c’è, qui, alcuna carica retorica. 
Al contrario questo approccio alla questione mediorien- 
tale assume una vera e propria valenza strategica. Il Me- 
dio Oriente è un nodo decisivo di crisi: le fiamme della 
guerra, che vi si sprigionano di frequente, prima o poi, 
dato il gioco pesante delle superpotenze, potrebbero in- 
cendiare la prateria del mondo a cominciare dall’area 
mediterranea. Dopo l’invasione israeliana del Libano, 
l’assedio di Beirut e i massacri è più che mai evidente che 
sono non i palestinesi, ma i nemici di questi che, impe- 
dendo il loro diritto all’autodeterminazione nazionale, 
mettono di continuo a repentaglio la pace. Negli ultimi 
mesi il mondo intero ha dovuto apprendere direttamente 
dalla ‘ferocia di Israele che nessuna pacificazione sarà 
possibile in Medio Oriente sino a quando la questione pa- 
lestinese non sarà risolta in termini di giustizia. Per que- 
sto insieme di motivi il destino del popolo palestinese sta 
giungendo a condizionare sempre più quello di tutti gli 
altri popoli e nazioni. E precisamente questo legame 
stretto che fa dei palestinesi i nostri fratelli nella lotta per 
i diritti umani e la pace: aiutarli nella loro causa signifi- 
ca in ultima analisi aiutare anche noi stessi e il popolo del 
nostro paese. 

Il dramma, ancora in atto, del Libano e di Beirut ha ge- 
nerato grandi novità, sostanzialmente sfavorevoli ai 
guerrafondai israeliani, ai loro protettori americani e a 
tutti i nemici della pace. Anzitutto è cresciuta ulterior- 
mente sul piano internazionale la statura dell'OLP grazie 
alla prova di eroismo data dai feddayn (nessun esercito 
arabo era mai riuscito a fare tanto), che per 79 giorni 
hanno resistito ad una macchina da guerra sofisticata 
quanto soverchiante; la stessa diaspora dei combattenti 
palestinesi nei vari paesi arabi finirà da ultimo per accre- 
scere la possibilità di contagio della rivoluzione palestine- 
se nei confronti delle altre masse arabe. In secondo luogo 
il governo Begin, soprattutto dopo l’eccidio di inermi a 
Sabra e Chatila, è riuscito a provocare il più grande isola- 
mento internazionale di Israele riscontrabile nella sua 
storia. Non solo: è di decisiva importanza la rottura pro- 
fonda del monolitico oltranzismo sionista intervenuta 
dentro Israele (i 300 mila manifestanti di Tel Aviv contro 
la guerra) e dentro la comunità israelitica internazionale 
(le manifestazioni di ebrei progressisti che si sono disso- 
ciati da Begin negli USA, a Milano, Roma ecc.). Tutto 
ciò lavora a favore della creazione di uno stato palestine- 
se che coesista in pace con Israele, È un processo di netta 
controtendenza alla guerra. Questo è stato immediata- 
mente inteso dai nemici dei palestinesi e della pace. La 
bomba al centro ebraico di Milano e l’attentato criminale 
alla sinigoga di Roma sono parte di un piano lucido e ci- 
nico: far rientrare nei ranghi quegli ebrei progressisti che 
hanno osato dire la.loro, tentare di cancellare la verità e 
cioè che il principale nemico degli ebrei e di Israele stessa 
è oggi il trio « Begin-S-S» (Begin, Sharon, Shamir). 
Dopo l’assalto sanguinoso di Roma DP ha organizzato a 


Coni fratelli palestinesi 


Milano la prima manifestazione d’Italia di solidarietà 
con gli ebrei. È naturale che sia stato così e non è stato 
casuale, Proprio noi che siamo a fianco dei palestinesi 
non potevamo — e non potremo mai — non essere anche 
a fianco degli ebrei che vengono aggrediti per la sola 
«colpa» di essere ebrei. Noi consideriamo il razzismo 
una aberrazione in sè e lottiamo perciò, al contrario degli 
strabici alla Montanelli, contro ogni forma di antisemiti- 
smo, sia quella che viene scagliata contro gli ebrei sia 
quella praticata sistematicamente da Israele contro i pa- 
lestinesi, che sono anch'essi semiti. E sempre abbiamo 
distinto tra la politica di impronta nazista del governo di 
Israele e gli ebrei. Abbiamo dunque le carte in regola per 
affermare che è stata un errore la decisione delle comuni- 
tà israelitiche di non partecipare alla manifestazione sin- 
dacale svoltasi a Roma in risposta all’attentato. I terrori- 
sti che hanno ucciso volevano esattamente questo! che gli 
ebrei si rinchiudessero sempre più in un ghetto contro il 
resto del mondo. Questo disegno va contrastato unitaria- 
mente. 


Dopo Beirut la lotta del popolo palestinese entra in una 
fase in parte nuova: quella di una avanzata accentuata e 
determinante sul terreno politico e diplomatico interna- 
zionale. Il primo segnale è stato dato dalla visita di Ara- 
fat a Roma che ha segnato un successo (rilevante al ri- 
guardo l’incontro con il Papa) paragonabile a quello ot- 
tenuto con il discorso da lui tenuto all’ONU nel °74, E 
questo il terreno del nostro impegno: lavorare nelle fab- 
briche, negli uffici, nelle scuole, nelle istituzioni per far 
crescere la pressione affinché il governo riconosca uffi- 
cialmente l’OLP. Dopo il pronunciamento favorevole in 
tal senso della maggioranza dei deputati, dei senatori, dei 
sindacati, dei maggiori partiti, non è più tollerabile che 
Spadolini, Pietro Longo e Zanone continuino ad eserci- 
tare il loro potere di ricatto. Quello a sostegno dell’OLP 
è per noi un impegno centrale e permanente: è l'impegno 
affinché la ragione non sia seppellita dalle barbarie nel 
Medio Oriente e nel mondo. 


Mario Capanna 


La lunga marcia imperialista 
per disperdere i palestinesi 


1917: cade l’impero ottomano, i popoli 
arabi si sollevano contro la Turchia, an- 
che la Palestina si unisce agli alleati (Gran 
Bretagna, Francia, Italia), dietro la pro- 
messa dell’indipendenza alla fine della 
guerra mondiale. Ma invece dell’indipen- 
denza c’è la colonizzazione britannica, che 
prepara il terreno per la creazione di uno 
stato sionista in Palestina. Nel 1919 il co- 
lonello Maynertsagen indirizzava a Lloyd 
George questo messaggio: «Noi procedia- 
mo con molto acume allo scopo di permet- 
tere agli ebrei di fondare il loro focolare 
nazionale in Palestina. Non possiamo es- 
sere amici degli ebrei e degli arabi nello 
stesso tempo... dobbiamo concedere la no- 
stra amicizia solo agli ebrei, che sono il po- 
polo che sarà il nostro amico sincero e fe- 
dele in avvenire». 

Nel 1920 la Gran Bretagna riceve dalla Le- 
ga delle Nazioni (l'Onu di allora) il man- 
dato di amministrare la Palestina, e pub- 
blica, a scanso di equivoci, la famosa « di- 
chiarazione Balfour». Lord Balfour, nel 


1917 ministro degli affari esteri dell’impe- 
ro britannico, così scriveva in una lettera 
a Rothschild: «Il governo di sua maestà ve- 
de con favore lo stabilirsi in Palestina di 
un focolare nazionale per il popolo ebrai- 
co e farà del suo meglio per facilitare que- 
sto obiettivo». 

Nei trent'anni del mandato gli inglesi fa- 
cilitano in ogni modo l’immigrazione ebrea 
in Palestina. Nel 1918 la comunità ebrai- 
ca costituiva 1’8% della popolazione, nel 
1948 era arrivata al 30% e possedeva i 5/7 
della terra palestinese. 

Le molte rivolte del popolo palestinese con- 
tro i piani dell’imperialismo britannico fu- 
rono sempre spente nel sangue. Il gover- 
no inglese addestrava quello che sarebbe 
stato il nucleo della struttura militare israe- 
liana, l’Haganà. 

Nel 1947 l’Inghilterra annunciò il suo riti- 
ro dalla Palestina entro un anno, e portò 
la questione all’Onu, che il 19 novembre, 
a maggioranza, votò una risoluzione che 
prevedeva la creazione di due stati e l’in- 


Fermiamo la mano agli assassini 


La prima risposta alla strage di Beirut è 
stata data la sera stessa del 18 settembre 
da Democrazia Proletaria a Milano. Già 
nell’agosto alcuni dirigenti di Dp si erano 
incatenati davanti al consolato israeliano 
per protestare contro i bombardamenti 
che avevano fatto migliaia di vittime. Il 
lunedì mattina hanno manifestato gli stu- 
denti, il pomeriggio i lavoratori chiamati 
in piazza dal sindacato. Anche gli ebrei 
dissidenti hanno voluto con il loro dis- 
senso mettere in guardia dal possibile in- 
sorgere di un nuovo antisemitismo. Sono 
state presentate due mozioni al Consiglio 
comunale dai consiglieri di Dp Pollice e 
De Grada. Nella prima si esprime lo «sgo- 
mento» per «/’ignobile carneficina di pa- 
lestinesi inermi effettuata sotto l’occupa- 
zione militare israeliana di Beirut»; e si 
dichiara, nella consapevolezza dello sde- 
gno che «l’eccidio di stampo nazista ha 
suscitato in tutto il mondo» e della 
«grande indignazione della cittadinanza 
milanese, espressasi attraverso numerose 
manifestazioni di massa... di ritenere il si- 
gnor Rewen Ben Eliezer, console generale 
di Israele a Milano ospite indesiderabile 
della città, in quanto rappresentante di un 
governo che fa del massacro la regola del- 
la propria iniziativa». 

Nella seconda si sottolinea come i « dram- 
matici avvenimenti che si sono susseguiti 
a Beirut» siano «densi di pericoli per la 
convivenza civile» e mettano «a repenta- 


glio la pace nel mondo». La mozione così 
prosegue: « riconoscendo di grande porta- 
ta politica la visita di Arafat in Italia, an- 
che perché significativi sono apparsi gli 
incotri con il Papa, il Presidente Pertini, 
il ministro Colombo e le maggiori forze 
politiche e sindacali; avendo Milano un 
ruolo riconosciuto nella battaglia per la 
pace, sedimentato anche nella pratica dei 
gemellaggi con le maggiori capitali del 
mondo, nello spirito della fraternità fra i 
popoli: invita a Milano in occasione della 
festa di S. Ambrogio il Presidente Arafat, 
per esprimere tutta la solidarietà milanese 
al popolo palestinese e per assegnargli il 
più alto e significativo riconoscimento 
della città di Milano. 


Il sindaco Tognoli si è impegnato a mette- 
re in atto l’invito. La questione palestine- 
se mette sempre più in evidenza chi è e chi 
non è per la pace al di là delle parole. È 
apparso chiaro nel rifiuto di Spadolini di 
incontrare Arafat a Roma, ed è apparso 
chiaro anche nel corso del dibattito a Pa- 
lazzo Marino, che ha visto, pur con toni 
diversi, l’ostilità ai palestinesi di Pli, Pri, 
Msi. L’appoggio invece è stato incondi- 
zionato da parte di Dp del Pdup, del Pci. 
Ma l’ultima parola spetta alla mobilita- 
zione costante dei cittadini milanesi, per- 
ché la visita di Arafat a Milano non espri- 
ma una solidarietà basata sulla consape- 
volezza che comuni sono gli interessi. 


du 


ternazionalizzazione di Gerusalemme. Lo 
stato ebraico avrebbe dovuto avere il 
56,47% del territorio palestinese, con 
498000 abitanti ebrei e una minoranza di 
470000 arabi; lo stato arabo il 42,88% di 
territorio, con 725000 abitanti arabi e una 
minoranza di 10000 ebrei. 


Le prime tappe 
dell’espansionismo 
israeliano 


Per accelerare il ritiro delle truppe britan- 
niche e forzare le decisioni dell'Onu, l’Ir- 
gun Zwei Leumi, un’organizzazione terro- 
ristica sionista capeggiata dall’attuale pri- 
mo ministro israeliano Menachem Begin, 
organizzò una serie di attentati, fra cui 
quello all’albergo King David, che costò la 
vita a 150 soldati inglesi, e la strage del vil- 
laggio arabo di Deir Dyassin, che fece 250 
vittime civili. Inoltre alcuni giorni prima 
del ritiro delle truppe britanniche, fissato 
per il 15 maggio 1948, alcune formazioni 
dell’Irgun distrussero il villaggio arabo di 
Deir Yassin: uomini, donne, bambini ven- 
gono massacrati, bande sioniste occupano 
città e villaggi, e ne espellono gli abitanti, 
molti dei quali fuggono nei paesi arabi 
confinanti. 

Quando il 15 maggio 1948 viene unilate- 
ralmente proclamata da Ben Gurion la fon- 
dazione dello stato di Israele, ormai il 78% 
del territorio palestinese è in mani sioni- 
ste. Gli Usa riconoscono il nuovo stato 
qualche minuto dopo la sua proclamazio- 
ne, I paesi arabi tentano di opporsi alla an- 
nessione di territori destinati allo stato pa- 
lestinese e scoppia la prima guerra arabo- 
israeliana. Gli israeliani vincono e nel 1949 
Israele diventa membro dell'Onu; gli ara- 
bi perdono e i palestinesi diventano un po- 
polo di profughi. La Palestina ne esce di- 
visa in tre stati: Israele (78% di territorio), 
sponda occidentale del Giordano annessa 
alla Giordania (20,5% di territorio), stri- 
scia di Gaza, controllata dall’amministra- 
zione inglese dell’Egitto. Settecentocin- 
quantamila profughi palestinesi vivono in 
campi a Gaza, in Giordania, in Siria e in 
Libano. 

Il 1956 vede una nuova tappa dell’espan- 
sionismo israeliano, con la partecipazione 
di Israele all’aggressione franco-inglese 
contro l’Egitto, in seguito alla nazionaliz- 
zazione del canale di Suez da parte di 
Nasser. > 
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Nasce e si sviluppa 
l’organizzazione 
dei palestinesi 


Ma nel frattempo la coscienza politica dei 
palestinesi arriva a trovare sue forme or- 
ganizzative. Il 28 maggio 1964 il Congres- 
so generale palestinese, riunito a Gerusa- 
lemme, proclama la creazione dell’Orga- 
nizzazione per la Liberazione della Pale- 
stina (Olp) ed elabora la carta nazionale pa- 
lestinese. Nel settembre dello stesso anno 
viene costituita l’ Armata di Liberazione 
Palestinese. Contemporaneamente il 29° 
vertice arabo, riunito ad Alessandria d’E- 
gitto, saluta la «istituzione dell’Olp» co- 
me base della entità palestinese, Il presi- 
dente dell’Olp aveva partecipato al verti- 
ce, a conferma della rappresentatività del- 
l’organizzazione in seno alla Lega Araba; 
l’Olp veniva collocata su un piano di ugua- 
glianza con gli altri stati arabi. 

Il 1965 iniziano le prime azioni dei feddain 
nei territori occupati: i palestinesi incomin- 
ciano a lottare in prima persona per la pro- 
pria causa. Ma il 5 giugno 1967 Israele sca- 
tena la sua terza guerra contro gli arabi. 
Il pretesto è il divieto alla navigazione israe- 
liana nel Mar Rosso e la chiusura del gol- 
fo di Aqaba da parte dell’Egitto. La ragio- 
ne vera è l’attuazione di un piano espan- 
sionistico da lungo coltivato, come emer- 
ge dalle parole del comandante in capo del- 
l’aviazione israeliana: « Sedici anni di pre- 
parativi sono stati messi in atto in 80 mi- 
nuti (durata dell’attacco aereo che distrusse 
l’aviazione egiziana n.d.r.). Vivevamo con 
questo piano, dormivamo con questo pia- 
no, ci nutrivamo di questo piano; lo per- 
fezionavamo continuamente » (The Sunday 
Time-16 luglio 1967). In sei giorni la Ci- 
sgiordania, il settore di Gaza, le alture 
siriane del Golan e il Sinai cadono in ma- 
no alle forze israeliane. La conseguenza so- 
no 410000 nuovi profughi palestinesi nel 
versante orientale del Giordano, espulsi 
dalla Cisgiordania e da Gaza, senza con- 
tare quelli allontanati dalle alture del Go- 
lan e dal Sinai. 

Proprio da questo momento i palestinesi 
si propongono più decisamente come po- 
polo nell’ambito della nazione araba, di- 
chiarano il loro non allineamento con la 
politica degli stati arabi che hanno interessi 
e obiettivi diversi, rivendicano il diritto al 
ritorno nella loro patria e all’autodetermi- 
nazione. L’Olp viene invitata per la prima 
volta a partecipare ad una riunione dei pae- 
si non allineati in occasione della sessione 
consultiva del luglio 1969 a Belgrado; nel 
1972, alla riunione preliminare dei ministre 
degli esteri a Georgetown le viene ricono- 
sciuto lo status di osservatore; nel 1974 vie- 
ne dichiarata, nel vertice arabo di Rabat, 
l’unico rappresentante ufficiale del popo- 
lo palestinese, consenziente anche Hussein 
di Giordania, che nel 1970 era stato il pro- 
tagonista del «settembre nero », con il mas- 
sacro e la cacciata dal suo regno dei pale- 
stinesi. In questo stesso vertice viene for- 


Ghassan Awa, 12 anni. 


mulata anche l’idea di uno stato palestinese 
comprendente la striscia di Gaza e la Ci- 
sgiordania, come soluzione di compromes- 
so indispensabile per arrivare ad una vera 
pace nell’area mediorientale. 


Israele «ha bisogno 
di confini sicuri» 
e di nuove frontiere 


L’espansionismo israeliano e il «bisogno 
di confini sicuri» non si accontentano delle 
conquiste fatte e pensano già a nuove im- 
prese. A questo riguardo sono interessan- 
ti le dichiarazioni dei vari leader israeliani 
negli anni successivi la «guerra dei 6 gior- 
ni», Il 10 luglio 1967 Levi Eshkol, allora 
capo di governo, dichiarava che la città di 
Gerusalemme ed il settore di Gaza avreb- 
bero fatto parte dello stato israeliano e che 
Israele senza Gerusalemme era un corpo 
senza testa, perché la città era «il cuore del 
popolo ebraico dopo la sua resurrezione». 
Golda Meir, primo ministro, dichiarava a 
Filadelfia nel luglio 1968: « Israele non la- 
scerà alcuna parte dei territori che ha oc- 
cupato nella guerra del medio oriente». E 
in una intervista alla televisione inglese il 
13 luglio 1969 dichiarava: «Vi sono due 
punti fondamentali; il primo è che noi non 
accetteremo alcun tratto di pace che ci pon- 
ga in condizioni di inferiorità ed il secon- 
do è che noi non ritorneremo alle antiche 
frontiere, anzi dovremo ottenere delle nuo- 
ve frontiere ancora più favorevoli». 

Dal 1967, per sei anni consecutivi, Israele 
continuò le sue aggressioni nei confronti 
dei paesi arabi confinanti, rifiutando ogni 
iniziativa mirante a ristabilire la pace nel- 
la regione. 

La repressione contro il popolo palestine- 
se nei territori occupati, la colonizzazione 
di questi territori per mezzo degli insedia- 
menti (prima dell’ottobre 1973 erano com- 
plessivamente 44, di cui 18 nel Golan), il 


rifiuto intransigente di rispettare le decisio- 
ni internazionali per la soluzione del con- 
flitto, sfociarono nella guerra del 6 ottobre 
1973. Questa guerra, nota come «guerra 
del Kippur», combattuta soprattutto dal- 
l’Egitto, si concluse con la ripresa da par- 
te egiziana del Canale di Suez con un rap- 
porto di equilibrio fra Egitto ed Israele, 
mentre la Siria non solo non riconquistò 
le alture del Golan, ma vide anche deterio- 
rarsi i suoi rapporti con l’Egitto. 

La situazione dei palestinesi non ne ebe so- 
stanziali modifiche. Ma nei mesi di ottobre- 
novembre 1974 l'Onu diede il suo ricono- 
scimento all’Olp in tre importanti occasio- 
ni: l’invito a intervenire al dibattito sulla 
Palestina (105 voti contro 4 e 20 astenuti); 
la risoluzione 3234 (22 novembre), adot- 
tata «avendo ascoltato la dichiarazione 
dell’Olp, rappresentante del popolo pale- 
stinese», con la contemporanea richiesta 
«al Segretario generale di stabilire contat- 
to con l’Olp in tutte le questioni che riguar- 
dano il problema della Palestina»; la riso- 
luzione 3237, che riconosce all’Olp lo sta- 
tus di «osservatore» non solo per i lavori 
dell’assemblea, ma anche in tutte le sessioni 
e conferenze internazionali indette sotto gli 
auspici di qualsiasi altro organismo dell’O- 
nu. L’assemblea generale dell’Onu votò 
anche la condanna del sionismo come ideo- 
logia razzista. E la Siria accettò di rinno- 
vare il mandato per le troupe dell’Onu di 
stanza nel Golan, a condizione che l’Olp 
potesse partecipare al dibattito del Consi- 
glio di sicurezza sulla Palestina previsto pe? 
il gennaio 1976. 


La manovra Usa . 
e gli accordi 

di Camp David 

Oggi sono oltre 120 i paesi che riconosco- 


no ufficialmente l’Olp; e l’Italia non è fra 
questi. 
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Nel novembre 1976 Faruq Khaddumi, ca- 
po del dipartimento politico del l’Olp, di- 
chiara che gli sforzi dell’organizzazione so- 
no concentrati sulla possibilità di stabilire 
uno stato palestinese indipendente in Ci- 
sgiordania e nella striscia di Gaza, le due 
aree da cui Israele avrebbe teoricamente 
dovuto ritirarsi. La creazione di questo sta- 
to non avrebbe risolto automaticamente 
tutti i problemi, tanto più che si sarebbe- 
ro dovute affrontare notevoli difficoltà: la 
striscia di Gaza è attualmente una delle aree 
più sovrapopolate di tutta la regione; in Ci- 
sgiordania vivono già circa 750000 palesti- 
nesi, cifra che sarebbe raddoppiata dal- 
l’immigrazione dei palestinesi residenti nei 
campi profughi. Ma questo stato avrebbe 
avuto il vantaggio di dare un senso preci- 
so di identità nazionale ai palestinesi, sia 
a quelli al suo interno, sia a quelli rimasti 
sotto Israele o nei vari paesi arabi. Questi 
però sono anche gli anni in cui i palestine- 
si e l’Olp si trovano sempre più coinvolti 
nelle vicende interne del Libano, paese in 
cui si erano prevalentemente rifugiati do- 
po il «settembre nero » giordano. Nel Gen- 
naio 1976 ha anche inizio l'occupazione 
militare dei campi profughi da parte delle 
milizie cristiane e il massacro di Tel Alza- 
tur da parte dei falangisti. Segue l’interven- 
to siriano diretto a ridimensionare in pri- 
ma istanza le forze della resistenza palesti- 
nese, e quindi, soprattutto durante il 1978, 
quello della destra cristiana libanese, agen- 
do in pratica come elemento stabilizzante 
e di controllo della zona, nella speranza di 
trarne poi qualche utile. 

Comunque si giunge ad ammettere che sen- 
za una soluzione equa del problema pale- 
stinese, l’endemica crisi del medioriente 
non può trovare una soluzione soddisfa- 
cente. E la questione palestinese non può 
essere risolta senza concedere ai palestine- 
si il diritto all’autodeterminazione, il diritto 
ad uno stato autonomo e il diritto a rien- 
trare in possesso delle terre estorte loro in 
vario modo. Su queste tematiche i paesi 
arabi raggiungono, almeno a parole, una 
certa unità. Ma è a questo punto che gli 
Stati Uniti tentano di rompere il fronte ara- 
bo e di porsi come unica superpotenza ca- 
pace di gestire la situazione mediorienta- 
le, naturalmente con l’aiuto e l’accordo 
israeliano, con l’operazione politica che 
porterà agli accordi di Camp David, il 19 
settembre 1978. 

Gli Stati Uniti si rivolgono all’Egitto di Sa- 
dat come interlocutore privilegiato, sfrut- 
tando, fra l’altro, la difficile situazione 
economica del paese e la crescente tensio- 
ne interna. Si arriva ad una trattativa di- 
retta tra Egitto e Israele, sotto il patrona- 
to americano; tale trattativa si conclude 
con gli accordi di Camp David in base ai 
quali l’Egitto rientra in possesso di una 
parte del Sinai, perduta nel 1967, riacqui- 
sta la sovranità sul canale di Suez; e viene 
prevista una relativa autonomia per la Ci- 
sgiordania e la striscia di Gaza, sotto il con- 
trollo israeliano (per almeno 5 anni) e am- 
ministrativo giordano. 

I palestinesi rifiutano una soluzione che 
una volta di più delude le loro aspettative 


e le loro legittime aspirazioni. Si rompe l’u- 
nità araba, precaria ma comunque impor- 
tante, degli anni precedenti; inizia quella 
che molti osservatori chiamano la «quin- 
ta» guerra arabo-israeliana, 

Gli accordi di Camp David non hanno por- 
tato affatto la pace in Medioriente, ma 
hanno spostato verso nord-est il centro di 
gravità dello scontro in atto. 

Nel corso dei quattro anni seguenti la fir- 
ma degli accordi gli israeliani non hanno 
smesso mai di indurire le loro posizioni su 
tutti i fronti tranne che su quello egiziano. 
Ricordiamo solo i fatti più importanti: l’e- 
spulsione dei sindaci più progressisti dalla 
Cisgiordania, la legge che stabilisce l’an- 
nessione «eterna » della parte araba di Ge- 
rusalemme, i bombardamenti di Beyrut e 
le incursioni nel sud Libano, il raid sulla 
centrale nucleare irakena di Tamuz, l’an- 
nessione del Golan. 


«Pace in Galilea»: 
un’operazione 
di invasioni e massacri 


Tutto questo non è stato altro che il pre- 
ludio dell’operazione «Pace in Galilea», 
iniziata nel maggio scorso, che ha compor- 
tato l’invasione del Libano, l’assedio di 
Beyrut (con i conseguenti massacri di civi- 
li palestinesi e libanesi), l’arrivo delle trup- 
pe internazionali, l’esodo dei militanti del- 
1’Olp, l’elezione del falangista Gemayel a 
presidente del Libano e la sua repentina 
violenta morte. E come ultimo atto di que- 
sta eufemistica «Pace in Galilea » il mas- 
sacro dei campi palestinesi di Chatila, Sa- 
bra e Burjel Barajne (e poco importa se sia- 
no stati gli israeliani in prima persona o i 
loro sicari del maggiore Saad Haddad). 

Tutto questo sembra corrispondere alla lo- 
gica che il generale Aharon Yariv, ex re- 
sponsabile del servizio informazioni dell’e- 
sercito israeliano, ha esposto in una con- 
versazione tenuta all’università di Gerusa- 
lemme: « Approfittare di una situazione di 


SLITTA 


guerra per espellere sotte o ottocento milà 
arabi dai territori occupati». 

E ha precisato inoltre che si erano anche 
«previsti certi metodi che ne avrebbero pe- 
messo la realizzazione». (Haaretz 23 mag- 
gio 1980). Oggi le sue parole sembrano tri- 
stemente avverarsi. 


Del resto gli uomini d’Israele sono perso- 
ne degne di fede: mantengono sempre quel- 
lo che dicono, non importa quale ne sia il 
prezzo. Il ministro della difesa, il generale 
Sharon, nel suo programma elettorale del 
30 giugno 1981 aveva esposto la sua linea 
politica articolandola in quattro punti: a) 
regolare il problema dell’autonomia limi- 
tata ai territori occupati della Cisgiorda- 
nia e della striscia di Gaza; b) ridurre la for- 
za palestinese nel sud-Libano e nell’intero 
paese, arrivando se necessario fino a Bey- 
rut; c) indebolire l’esercito siriano, di cui 
30.000 soldati stazionano nel Libano, e da- 
re così un colpo al regime del presidente 
Assad; d) favorire, in ultimo, la realizza- 
zione della «opzione giordana» (gli israe- 
liani pensano che la patria dei palestinesi 
sia la Giordania) a scapito del potere del 
re Hussein. Alcuni di questi punti sono or- 
mai cosa fatta, altri devono ancora essere 
realizzati, e presumibilmente i metodi per 
attuarli saranno ancora gli stessi: le inva- 
sioni e i massacri. 

Mai sionisti non si accontentano nemme- 
no di questo. le loro illusioni e i loro piani 
espansionsti hanno come obbiettivo la 
«Grande Israele». 


Le parole di Ben Gurion sono molto chia- 
re a questo proposito: «La carta attuale 
della Palestina è quella stabilita dal man- 
dato britannico, ma esiste per il popolo 
ebraico un’altra carta che i nostri uomini 
devono realizzare: quella che si estende dal- 
l’Eufrate al Nilo». 

Nell'ottica del conseguimento di questo 
obiettivo, ormai perseguito da 30 an- 
ni, il generale Raphaél Eytan, capo di sta- 
to maggiore dell’esercito, ha dichiarato 
qualche tempo fa, molto chiaramente: 
«Una guerra con gli arabi è prevista. 
Quando? non lo so». 


Di A di den 
Fadel Khaled Abou'Ali, 
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Abbiamo intervistato 
un esponente 


dell’Olp a Milano 


LO — Quali notizie dirette avete? Perché 
l’atteggiamento del governo libanese è duro 
verso i Palestinesi. 


Farid — Sì molto duro. La caccia è nei 
confronti di tutti i Palestinesi. La giustifi- 
cazione di rastrellare gli sprovvisti di do- 
cumenti è assurda, Dopo tutti i bombar- 
damenti e i massacri e le distruzioni di ca- 
se, quasi nessuno è riuscito a mantenere i 
suoi documenti. Al massimo sono riusciti 
a salvare qualche vestito e coperta per ri- 
pararsi dal freddo. Lo scopo vero è di al- 
lontanare il maggior numero possibile di 
Palestinesi. Il gruppo è che anche le forze 
di pace, americani, francesi, italiani colla- 
borano. Prosegue così il piano israeliano 
di terrorizzare la popolazione. 


LO — Quanti sono i Palestinesi nel 
Libano? 


Farid — Sono circa 600.000. Quelli che lo 
stato libanese riconosce come regolari so- 
no 180.000, quelli cioè arrivati nel Libano 
dopo la guerra del 48, che coll’aumento de- 
mografico sono arrivati a circa 350.000. Il 
problema è che i Palestinesi sono arrivati 
ad ondate successive nel 67 e nel 70 e que- 
sti non vengono riconosciuti dallo stato li- 
banese. Ma dove possono andare? E del 
resto se sei senza documenti o se ti viene 
trovata un’arma in casa, sei considerato 
irregolare. 


LO — L’evacuazione e la dispersione dei 
resistenti palestinesi non potrebbe incide- 


Kafr Kassem 


Non un monumento 

non un fiore 

non un ricordo 

non una poesia 

non un lenzuolo 

non una camicia sporca di sangue 
sui corpi dei nostri fratelli assassinati 
non una pietra 

per scrivere il loro nomi 

niente... 

che vergogna! 


Le loro immagini si aggirano ancora 
tra i resti di Kafr Kassem 
scavano le tombe 


(I restanti otto versi sono andati persi a 
causa della censura sionista) 


Samih El Kassem 


Kafr Kassem. Villaggio palestinese nei dintorni 
di Gaza, che il 29 ottobre del 56 fu raso al suo- 
lo dalle truppe di occupazione che assassinaro- 
no 150 palestinesi. 
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Dalla sconfitta militare alla vittoria politica 


re sulla vitalità dell’Olp, acuendo le con- 
traddizioni già esistenti nell’organizzazio- 
ne, che, ricordiamolo, non è un partito, ma 
un fronte nazionale di più gruppi? 


Farid — La Resistenza palestinese non ha 
conosciuto unità più salda che negli ulti- 
mi avvenimenti. Tutte le decisioni politi- 
che e militari sono state prese all’unanimi- 
tà. Così pure la scelta di evacuare Beirut, 
per quanto difficile e sofferta. La decisio- 
ne di far affluire in Siria e nel nord del Li- 
bano tutti i combattenti palestinesi elimi- 
na i rischi derivanti dalla dispersione. Del 
resto noi non abbiamo firmato alcuna re- 
sa, ma solo deciso di avacuare Beirut, per 
evitare il massacro dei civili. È stato per 
noi un grosso colpo militare, ma non ab- 
biamo per questo perso la guerra. Noi con- 
tinueremo la nostra lotta sul piano milita- 
re e politico. Ogni popolo che viene sotto- 
posto a un’occupazione militare ha il di- 
ritto e il dovere di resistere e di lottare per 
liberare la sua patria. È un diritto ricono- 
sciuto dall'Onu e che gli stessi popoli eu- 
ropei hanno realizzato con la lotta parti- 
giana al tempo dell’occupazione nazista. 


Su questo non ci sono rotture nell’Olp. An- 
che la scelta di convogliare i combattenti 
palestinesi in Siria e nel Nord Libano è di 
tutta l’Olp. E si spiega, perché i due paesi 
sono gli unici ad avere una frontiera co- 
mune con Israele. Politicamente l’Olp si è 
dichiarato per il riconoscimento di Israele 
dopo la fondazione di uno stato palestinese 
e il riconoscimento di questo da parte de- 
gli Israeliani, nonostante che la stampa, 
non solo di Israele, ma anche dell’ Ameri- 
ca e dei paesi europei egemonizzati dagli 
Usa, faccia un polverone sulle nostre po- 
sizioni. L’arroganza israeliana non ha li- 
miti e bisogna che i governi occidentali, se 
vogliono la pace in medio oriente, faccia- 
no pressione su Israele perché si ritiri da 
Beirut, dal Libano e dai territori palestine- 
si occupati nella guerra del 67. 

Questo obbiettivo deve essere chiaro al mo- 
vimento operaio e alle forze democratiche 
italiane. Per noi è assurdo che venga vo- 
tato in Regione Lombardia una risoluzio- 
ne che ricalca le dichiarani del governo, per 
il quale il riconoscimento dell’Olp è con- 
dizionato al riconoscimento di Israele da 
parte dell’Olp. 


Il solo modo di far pressione su Israele è 
il riconoscimento immediato e diretto del- 
l’Olp da parte dei governi, I partiti della 
sinistra a livello centrale l’hanno detto e de- 
vono quindi trasferire queste loro dichia- 
razioni a livello di movimento di massa. 


LO — Ritorniamo indietro. La scelta del 
Nord Libano pone un rischio, quello di ac- 
centuare un rapporto di favore e di dipen- 
denza verso uno stato arabo, la Siria, che 


si muove su direttrici non interamente col- 
limanti con le vostre. La politica israelia- 
na è proprio di giustificare la permanenza 
nel Libano con la contemporanea presen- 
za dei Siriani nel Nord Libano. 


Farid — Il nostro impegno principale è nei 
territori occupati dove vivono un milione 


e mezzo di Palestinesi. Un’attività partigia- 
na, ma soprattutto politica di massa e sin- 
dacale. L'impegno militare principale è 
sui confini di Israele e quindi nel Nord 
Libano. I disegni dei Siriani, però, conver- 
gono con i nostri, perché Israele occupa 
territori siriani. Perciò una parte almeno 
della strada nostra è in comune coi Siria- 


ni, anche se la borghesia siriana non si 
sbatterà sino all’ultimo per la nostra cau- 
sa. Noi riteniamo che la Siria non ha mire 
espansionistiche nei confronti del Libano. 
È vero che la borghesia siriana non ha ac- 
cettato un regime democratico progressi- 
sta quale quello che le forze libanesi pro- 
gressiste avrebbero potuto realizzare nel 
*76, ma non può accettare neppure la pre- 
senza di un regime fascista e filoisraeliano 
nel Libano. La sicurezza stessa della Siria 
sarebbe in gioco, poiché Damasco dista ap- 
pena 25 km dal confine. Israele non ha al- 
cuna intenzione di ritirarsi, a meno che nel 
Sud Libano non riesca ad impiantare uno 
stato fantoccio, come quello già realizza- 
to su scala ridotta del maggiore Haddad. 


LO — Ma il governo dei Gemayel non è 
già un regime fascista? 


Farid — Lo è certamente, perché dalla sua 
zona di influenza ha eliminato con la vio- 
lenza ogni altro partito. I falangisti han- 
no scelto oggi come interlocutori fra i mu- 
sulmani i notabili feudali e reazionari, 
ignorando le masse libanesi diseredate. 


LO — Ma si può dire che questo governo 
sia un burattino nelle mani di Israele? 


Farid — Questo certamente no. Lo stesso 
Bechir Gemayel non accettava del tutto i 
diktat degli Israeliani. Bisogna esaminare 
la composizione interna del Libano. I re- 
sidui del colonialismo francese si fanno an- 
cora sentire. Ogni comunità religiosa, e nel 
Libano ce ne sono diverse, elegge i suoi 
rappresentanti e inoltre il numero dei de- 
putati è fermo alla situazione del 1943 e 
non tiene conto delle modifiche della po- 
polazione. Perciò i cristiano maroniti che 
non sono oggi il gruppo più numeroso, de- 
tengono però la metà più uno dei seggi. 
Questa è dunque una democrazia strana 
che io qualificherei di tipo feudale, perché 
il potere dei notabili si tramanda di padre 
in figlio. Ma il 70% della popolazione è 
musulmana e costituisce la parte più po- 
vera. Ciò impone al governo Gemayel la 
necessità di mediazioni e di conservare una 
certa indipendenza rispetto ad Israele. Del 
resto la stessa borghesia libanese non può 
‘andare d’accordo con quella israeliana per 
tante ragioni. Israele è oggi uno stato teo- 
cratico, mentre in Libano le varie comu- 
nità religiose hanno una tradizione di re- 
ciproca tolleranza. Economicamente Israe- 
le vuole dominare in medioriente. Gli in- 
teressi economici delle borghesie libanese 
e iseliana sono in concorrenza, Infatti gli 
accordi di Camp David hanno imposto una 
serie di accordi economici a sfavore dell’E- 
gitto. Gli israeliani nell’invasione del Li- 
bano hanno distrutto intere piantagioni e 
hanno smantellato tutta una serie di fab- 


briche nel Sud Libano. Insomma Israele 
vuole sostituirsi interamente al Libano nel- 
l'interscambio commerciale e finanzierio. 
Perciò un accordo duraturo tra le due bor- 
ghesie è da ecludersi e le divergenze esplo- 
deranno. 


LO — Quali sono le vostre prospettive in 
campo diplomatico a livello internazionale? 


Farid — Noi siamo per uno stato palesti- 
nese unificato democratico plurinazionale e la- 
voreremo per questo obbiettivo con le forze 
democratiche presenti in Israele che accet- 
tino questo programma. Ultimamente du- 
rante l'assedio di Beirut Arafat ha dichia- 
rato al senatore americano MC Cluskey 
che l’Olp accetta tutte le dichiarazioni del- 
l’Onu, il che è stato ribadito nelle dichia- 
razioni dei paesi arabi riuniti a Fez, in 8 
punti in cui è prevista la formazione di uno 
stato palestinese in CisGiorgania e nella 
striscia di Gaza, il riconoscimento dell’Olp 
quale unico rappresenante del popolo pa- 
lestinese, e si rifiuta qualsiasi trattativa se- 
parata. Noi vogliamo una trattativa globale 
di cui l’Onu si rende garante. In conclu- 
sione rifiutiamo il metodo di Camp David 
e rifiutiamo che il medio Oriente divenga 
un’area americana. 


| Resisterò 


(canto militante della resistenza 
palestinese) 


Resisterò senza paura. 
Sì, senza paura, io resisterò. 


Sulla terra del mio paese, resisterò. 
Che mi rubino tutto quello che ho, 
resisterò. 

Che ammazzino i miei figli, resisterò. 
Che facciano saltare la mia casa, 

Oh mia casa amata! 

All’ombra dei tuoi muri, resisterò. 


Resisterò senza paura... 


Con tutta la forza del mio animo, resisterò. 
Col mio bastone, col mio coltello, resisterò. 
La bandiera in mano, resisterò. 

Che mi taglino la mano 

e insozzino la bandiera, 

con l’altra mano, resisterò. 


Resisterò senza paura... 


Palmo a palmo, sul mio campo, 

sul mio giardino, resisterò. 

Con la fede e la volontà, resisterò. 
Con le unghie e con i denti, resisterò. 
E quando anche il mio corpo 

Non sarà che una piaga, 

col sangue delle ferite, resisterò. 
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La questione palestinese, con il suo pesante 
tributo di sangue ai disegni di spartizione 
del mondo da parte delle superpotenze, è 
solo la punta emergente di un immenso ice- 
berg, la cui base arriva ben oltre il Corno 
d’Africa e comprende ormai tutto l’Ocea- 
no Indiano. 
In un’epoca in cui il controllo delle fonti 
energentiche diventa sempre più importan- 
te per i paesi industrializzati il controllo di 
un’area come quella mediorientale ric- 
ca di petrolio diventa questione basilare. 
Inoltre nella eventualità di non poter con- 
trollare direttamente l’area in questione è 
sempre bene organizzarsi per strozzare i ri- 
fornimenti di petrolio dell’avversario. Per 
questo i pericoli di guerra insiti nella situa- 
zione mediorientale si sono dilatati e ra- 
mificati lungo le rotte delle superpetroliere 
raggiungendo paesi e mari molto lontani 
dalla zona di estrazione del petrolio. 
Ormai la zona nell’occhio del ciclona va 
dal Mediterraneo orientale alle coste set- 
tentrionali dell’Africa, attraverso il Mar 
Rosso, il Corno d’Africa e il Golfo Persi- 
co all’oceano indiano e le numerose isole 
che costellano. 
In questa vasta zona non esistono paesi svi- 
luppati e dotati di un solido tessuto pro- 
duttivo industriale. La maggior parte del- 
le frontiere sono state tracciate dagli im- 
perialismi europei del secolo scorso e re- 
stano irrisolte ancora molte questioni et- 
niche. 
Proprio ai tre angoli dell’area prima de- 
scritta vi sono tre popoli che lottano per 
la propria autodeterminazione: il popolo 
palestinese; il popolo eritreo ormai da de- 
cenni, impegnato in una sanguinosa guer- 
ra del tutto dimenticata dall’opinione pub- 
blica e dalla solidarietà internazionalista 
contro il governo etiopico e il suo alleato, 
l’Urss; il popolo curdo in lotta contro il 
sanguinario regime di Komeini. All’inter- 
no di quest’area governi in genere ben po- 
co democratici in lotta fra loro per procu- 
rarsi le grazie delle superpotenze e per avere 
un'ruolo egemone nella zona. E questo ad 
esempio il caso di Iran e Irak, che non han- 
no esitato a farsi guerra per delle mire su- 
bimperialiste. È il caso del governo Israe- 
liano che non esita a sacrificare migliaia di 
vite umane sull’altare del suo sogno: la 
grande Israele che vada Dall’Eufrate al Ni- 
lo, controlli cioè tutta la zona petrolifera, 
nella speranza di non essere più così solo 
il servo fedele e ubbidiente dell’imperiali- 
smo statunitense, ma di poter anche gio- 
care un ruolo proprio. In questo turbinio 
di interessi e contrasti non è facile nemme- 
no per una grande potenza come gli Usa 
(che per ora sono in netto vantaggio rispet- 
to all’Urss per presenza militare e politica 
nella zona) controllare tutte le spinte e le 


L’arco della crisi 
e i pericoli di guerra 


voglie di potere dei potenti locali. Finora 
usando la vecchia politica del divide et im- 
pera nei confronti dei paesi arabi e ricat- 
tando economicamente Israele gli Usa so- 
no riusciti a trarre profitto dalle situazio- 
ni nuove che venivano creandosi per au- 
mentare il controllo di quello che ormai co- 
munemente viene chiamato « l’Arco della 
Crisi». 

L’Unione Sovietica anche nei recenti fatti 
libanesi ha dimostrato di non essere in gra- 
do di prendere iniziative politiche tangibi- 
li nell’area mediorientale, ma ha elabora- 
to un sistema di alleanze e di basi militari 
tali da poter circondare la zona. In questo 
contesto va infatti collocata la sua presen- 
za in Afganistan, in Etiopia e le sue allean- 
ze con la Repubblica democratica dello Ye- 
men, la Libia e la Siria: Grandi sono an- 
che i fattori di destabilizzazione dei paesi 
dell’arco della crisi. Solo due esempi, en- 
trambi di quest’anno: il tentato golpe in 
Sudan ad opera di Libia ed Etiopia (sono 
strette da un patto di allenaza anche con 
lo Yemen) che avrebbe permesso ai paesi 
filosovietici di stringere l’accerchiamento 
del medioriente; e il fallito (per ben due 
volte) colpa di stato alle isole Seyshelles col- 
pevoli di esere un punto strategico sulle rot- 
te delle petroliere e di fare una politica di 
non allineamento. 

Questa è infatti l’area dove le due super- 
potenze sono a più stretto contatto e dove 
entrambe hanno interessi vitali da difen- 
dere. 


I 


Comunicato 
di Democrazia Proletaria 


Davide e Fahrid 
sono fratelli 

chi li vuole 
Caino e Abele? 


In un comunicato emesso il giorno stesso 
dell‘attentato alla Sinagoga di Roma De- 
mocrazia Proletaria sottolinea come esso 
colpisca «tutti coloro che hanno a cuore 
la libertà, la democrazia e la pace nel no- 
stro paese e nel mondo intero». Perciò 
«immediata» è la «nostra solidarietà a 
queste vittime di oggi come a tutte le vitti- 
me di ieri, contro qualunque logica di per- 
secuzione tanto più se razziale». Ma oc- 
corre distinguere nettamente — continua 
il comunicato — «tra ebraismo e sioni- 
smo, tra popolo di Israele e governo sio- 
nista di Israele, tra comunità ebraiche e 
Begin e Sharon. È inaccettabile la logica 
di chi, motivato da torbidi interessi, vuole 
generare confusione e strumentalizzare, 
gestendo un antisemitismo di segno esat- 
tamente opposto: contro il popolo pale- 
stinese già vittima da troppo tempo di 
persecuzioni nella propria terra militar- 
mente occupata. 

Attentati come quelli che in questi periodi 
si sono avuti in alcuni paesi europei han- 
no come unico scopo quello di troncare 
movimenti di opinione fortemente positi- 
vi, in Israele come nelle comunità ebrai- 
che di tutto il mondo, favorevoli al rico- 
noscimento della Palestina ed alla riconci- 
liazione tra ebrei e palestinesi». 


Fouad Naif Shabrour, 11 anni. 
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L’organizzazione 
per la liberazione 
della Palestina 


L’organizzazione per la liberazione della Pale- 
stina è formata da un comitato esecutivo di 12 
membri, dove sono rappresentate tutte le prin- 
cipali componenti del movimento di resistenza 
palestinese. Il comitato si divide al suo interno 
in una presidenza, un dipartimento politico, 
uno militare, uno culturale, uno degli organi- 
smi di massa, uno dei territori occupati, uno 
per il fondo nazionale palestinese. Viene eletto 
dal consiglio centrale composto da 35 membri, 
a loro volta eletti dal consiglio nazionale pale- 
stinese. Quest’ultimo è una specie di parlamen- 
to formato da circa 284 membri e si riunisce, 
per lo più, una volta l’anno. 

Il consiglio nazionale palestinese viene eletto 
dagli organismi di massa (a loro volta organiz- 
zati secondo i paesi ospiti di provenienza) e 
dalle organizzazioni della resistenza. Esso de- 
stituì, nell'agosto 1968 il primo presidente 
dell’Olp Shukeyri, a cui successero Yahya 
Hammuda e Yaser Arafat tuttora in carica. 
Attualmente, tutti i gruppi di resistenza sono 
rappresentati negli organismi legislativi ed ese- 
cutivi dell’Olp. I più importanti di essi sono: 


— AL FATAH, organizzazione maggioritaria, 
fondata da Yasser Arafat nel 1965, di orienta- 
mento patriottico progressista; la sua organiz- 
zazione militare si chiama al Asifa. 


— Fronte popolare democratico per la libera- 
zione della Palestina (FPDPLP). Nasce nel 
febbraio 1969 per iniziativa di Naef Hawat- 
meh, è di orientamento comunista. La sua pa- 
rola d’ordine «La rivoluzione palestinese rap- 
presenta l’avanguardia della rivoluzione ara- 
ba» è stata adottata da tutta la resistenza pale- 
stinese. 


— Fronte popolare per la liberazione della Pa- 
lestina (FPLP). Fondato nel 1967 da Giorge 
Habbash, attualmente fa parte dell’Olp, ben- 
ché in passato sia stato spesso espulso a causa 
della sua attività terroristica. 


— Saiqa. Fondata a Damasco, dopo la guerra 
arabo israeliana del 1967 è legata al Bath siria- 
no. È importante soprattutto militarmente, 
mentre il suo lavoro politico fra i profughi pa- 
lestinesi è praticamente nullo. 

Inoltre i rappresentanti del Fronte Nazionale 
Palestinese (l’organizzazione che conduce la 
lotta di liberazione e resistenza nella Cisgiorda- 
nia occupata) prendono parte alle delibere del 
Consiglio Nazionale dell'OLP. Già nel 1973 il 
Fronte nazionale aveva inviato all’OLP una 
lettera in cui si dice: «(il Fronte) considera 
l’OLP co-me l’unico organismo capace di rap- 
presentare il popolo palestinese...». 


IL LIBANO 


Repubblica indipendente dal 1943, dopo essere 
stata sotto mandato francese dal 1920. Ha ot- 
tenuto la prima costituzione nel 1926, successi- 
vamente modificata. In base ad essa venivano 
suddivise le cariche politiche proporzional- 
mente all’entità dei gruppi religiosi che com- 
pongono la popolazione. Tale divisione si basa 
su un censimento dell’epoca della dominazione 
francese, perché la componente cristiano- 
maronita, privilegiata, si rifiuta di aggiornarla. 
L’economia libanese è legata al turismo e ai de- 
positi bancari. Il 19% della popolazione è oc- 
cupata nell’agricoltura, il 18% nel settore in- 
dustriale e il 55% nel settore terziario. Nel pae- 
se c'é un profondo divario tra il Nord più ricco 
e il Sud contadino e povero. Lo stato libanese 
ha sempre vissuto fasi di incertezza, dovute al- 
la pressione dei gruppi di destra — come nel 
1958 quando il partito della falange chiese l’in- 
tervento degli Usa contro le forze anticolonia- 
liste — e momenti di crisi notevole causati 
dall’espansionismo israeliano che da sempre 
ha aspirato a controllare il fiume Litani nel sud 
per lo sfruttamento delle acque, e, soprattutto 
dopo il 1967, dal pretesto israeliano di control- 
lare le azioni di guerriglia palestinese in parten- 
za dal territorio libanese. 

Una vera e propria guerra civile è iniziata nel 
1975. Lo scontro, che teoricamente si presenta 
come lotta fra le forze cristiano-maronite e le 
forze mussulmane, è in pratica una lotta tra 
conservatori e progressisti, partigiani i primi 
degli interessi americani e israeliani nell’area, 
alleati i secondi della resistenza palestinese. La 
destra libanese è la principale responsabile del- 
la attuale tragica situazione di questo paese. 
Il Partito delle Falangi libanesi (Kata*ib), fon- 
dato nel 1936 come organizzazione giovanile e 
filiazione del Partito dell’unità libanese, ha 
una struttura paramilitare e una ideologia 
chiaramente nazionalista. Sciolto dai francesi 
durante la seconda guerra mondiale, si è rico- 
stituito nel 1943, radicandosi nella comunità 
cristiano-maronita. Opera dei falangisti fu la 
scintilla che diede origine alla guerra civile nel 
1975 e furono i vari attacchi precedenti a que- 
sta data contro i campi palestinesi in Libano. 
Analogo alle falangi (ma duramente ridimen- 
sionato da queste per motivi di egemonia poli- 
tica sulla comunità maronita) è il Partito na- 
zionale liberale, nato nel 1958. Esso rifiuta la 
nazionalità e la cultura occidentale. A questo 
partito appartengono le «tigri» tristemente di- 
stintesi nella guerra civile. Il B/occo nazionale, 
sorto nel 1943, ha assunto nella recente guerra 
civile un ruolo di mediazione; ha anch'esso la 
sua base nella popolazione cristiana, e nelle 
elezioni del 1968 si è presentato assieme agli al- 
tri due partiti, formando un fronte denomina- 
to la «Triplice alleanza» il cui programma 
consisteva nel ridimensionamento dell’immi- 
grazione palestinese in Libano e dell’attività 
della resistenza palestinese. 

In concomitanza con la guerra civile si è inten- 
sificato l’intervento israeliano in appoggio alla 
destra libanese, che ha avuto nella primavera 
del 1978 l’aspetto di una vera e propria occu- 
pazione militare a sud del fiume Litani. Quan- 


do l’esercito israeliano si ritirò una parte del 
territorio occupato passò sotto il controllo del 
maggiore Haddad, noto esponente della destra 
libanese. 

Il 19 marzo 1979 l’Onu ha decretato l’invio di 
alcune sue truppe nel sud-Libano per impedire 
il degenerare della situazione, ma senza alcun 
esito positivo. La situazione è continuata a 
peggiorare fino a che il 6 giugno scorso l’eser- 
cito israeliano ha nuovamente invaso il Liba- 
no, questa volta arrivando fino a Beyrut. 
L’evacuazione delle forze palestinesi dalla cit- 
tà, l’arrivo del contingente internazionale (for- 
mato da soldati americani, francesi e italiani), 
l’elezione a presidente del Libano del falangi- 
sta Gemayel, la sua morte violenta, il massacro 
dei campi palestinesi, l'elezione del fratello a 
presidente del Libano, il ritorno della forza in- 
ternazionale sono i fatti recenti. 


Rita e il fucile 


(poesia per una ragazza ebrea) 


Fra Rita e i miei occhi 
si leva un fucile. 


Quelli che conoscono Rita 
s’inchinano ì 

e pregano i suoi occhi di miele divino. 
Ho baciato Rita bambina, 

lei si è stretta a me, 

lo ricordo... 

i suoi capelli mi coprivano il braccio. 
Ricordo Rita 

come l’uccello ricorda 

la sua fontana. 


Oh Rita! 

Un milione di immagini 

un milione di uccelli 

un milione di appuntamenti 
sono stati assassinati 

da un fucile. 


Il nome di Rita, festa per le mie labbra, 
il corpo di Rita, nozze per il mio sangue. 
Per due anni 

mi sono perduto in lei. 

Per due anni 

lei si è distesa sul mio braccio. 

Uniti nel fuoco delle nostre labbra 
siamo resuscitati per due volte. 


Oh Rita! 

Chi avrebbe potuto sciogliere i nostri sguardi, 
prima che si levasse 

un fucile? 

Oh notte di silenzio! 

C'era una volta... 

una luna è calata all’alba, 

lontano, in occhi di miele 

e la città ha cancellato 


Rita e le canzoni. 
Fra Rita e i miei occhi 
si leva un fucile. 


Mahmud Darwisch 
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dossier 


Per la pace nel mondo 


È LA SIRIA 


Repubblica indipendente dal 1941, dopo essere 
stata, a partire dalla fine della prima guerra 
mondiale, sotto mandato francese. Nel 1947 
sale al potere il Partito Nazionalista, Si susse- 
guono poi tre colpi di stato, finché nel 1950 si 
arriva ad una nuova costituzione (dopo quella 
del 1930 concessa dalla Francia), Ma la quiete 
è di breve durata: già nel 1951 si ha un nuovo 
colpo di stato che instaura la dittatura di Adib 
Shishakli, che dura fino al 1954 e cade ad ope- 
ra di un altro colpo di stato. A partire da que- 
sta data avviene un progressivo avvicinamento 
della Siria all'Egitto di Nasser, e nel 1958 si ar- 
riva alla creazione della Repubblica Araba 
Unita (RAU). L'esperienza dura tre anni e ter- 
mina con un colpo di stato nel 1961 che riporta 
al potere i rappresentanti dei grandi proprietari 
terrieri e la borghesia compromessa con l’im- 
perialismo. 

Infine nel 1963 prende il potere il Partito 
Bath, che nel 1964 elabora una nuova costitu- 
zione. Segue un nuovo colpo di stato che porta 
al potere l’ala più radicale del Ba'th. La guerra 
arabo israeliana del 1967 comporta per la Siria 
la perdita delle alture del Golan: all’interno del 
gruppo dirigente emerge una nuova corrente, 
che vede nel generale Assad il rappresentante 
più importante. Questi nel 1969 con un colpo 
di stato ottenne il potere e avvia una politica di 
alleanza e cooperazione economica con l’Urss 
e i paesi del Comecon. 

La Siria è un paese prevalentemente agricolo: 
la goltura più importante fino al 1973, anche 
per l’esportazione, è stata il cotone, che ha 
consentito di gettare le basi di un’industria tes- 
sile. Sono poi stati scoperti di recente giaci- 
menti di ferro e fosfati che, nei programmi del 
governo, dovrebbero permettere la realizzazio- 
ne di una industria di base consistente. Inoltre 
nel 1974 sono stati scoperti promettenti giaci- 


menti petroliferi. Una importante fonte di en- 
trate per lo stato siriano sono le royalties paga- 
te dagli irakeni per il passaggio del loro petro- 
lio attraverso gli oleodotti siriani fino ai porti 
libanesi di Tripoli e Sidone, 

La Siria ha sempre tentato di avere un ruolo 
importante nel mondo arabo, Nel 1971 si crea 
la Federazione delle Repubbliche Arabe tra 
Egitto, Siria e Libano, che viene però rimessa 
in discussione in seguito all'appoggio dato 
dall'Egitto alla repressione anticomunista in 
Sudan. La guerra del Kippur nel 1973 non solo 
non fa riconquistare il Golan alla Siria ma ren- 
de ancor più difficile il rapporto con l'Egitto, 
rapporto che si deteriora definitivamente a 
partire dal 1975, quando l’Egitto accetta senza 
condizioni, o quasi, la mediazione americana 
di Henry Kissinger. 

Dopo l'accettazione della pace separata con 
Israele da parte di Sadat e la firma di quest’ul- 
timo degli accordi di Camp David la Siria è di- 
ventata uno dei promotori del fronte arabo in 
funzione anti egiziana, che ha avuto il ricono- 
scimento ufficiale nella conferenza di Bagdad 
nel novembre 1978. Contemporaneamente si è 
assistito all'intervento siriano in Libano dal 
1976, durante la guerra civile. Questo interven- 
to è stato diretto, in una prima fase, a ridimen- 
sionare le forze della resistenza palestinese; e 
successivamente (a partire dal 1978) quelle del- 
la destra cristiano maronita, nella speranza che 
dalla disgregazione dello stato libanese ne 
uscisse qualche utile. Speranze deluse o co- 
munque duramente ridimensionate dalla re- 
cente invasione israeliana del Libano, che ha 
ridotto la presenza siriana alla valle della Be- 
kaa e minaccia di cacciarla anche da quella. 


Inoltre la Siria soffre di un progressivo isola- 
mento nel campo arabo, dopo gli accordi di 
Camp David e dopo la sua dichiarata simpatia 
per la rivoluzione Iraniana. Questo ha determi- 
nato una serie di difficoltà interne che sono 
sfociate nella insurrezione nella regione di 


carta d’identità n. 50.000 
bambini otto 

un altro nascerà l’estate prossima 
ti secca!? 


Prendi nota 

sono arabo 

taglio pietre alla cava 

spacco pietre per i miei figli 

per il pane i vestiti e libri 

solo per loro 

non verrò mai a mendicare alla tua porta 
ti secca? 


Prendi nota 

sono arabo 

mi chiamo arabo, non ho altro nome 
sto fermo dove ogni cosa trema di rabbia 
ho messo radici qui 

Prima ancora degli ulivi e dei cedri 
discendo da quelli che spingevano l’aratro 
mio padre era un povero contadino 
senza terra e senza titoli 

la mia casa una capanna di sterco 

ti fa invidia? 


Prendi nota 
sono arabo 
capelli: neri 


(fe 
occhi: scuri 
Sono arabo segni particolari: 
È fame atavica 
Prendi nota il mio cibo 
sono arabo olio e origano quando c’è 


Ma ho imparato a cucinarmi 

anche i serpenti nel deserto 

il mio indirizzo 

un villaggio non segnato sulla mappa 
con strade senza nome 

senza luce 

ma gli uomini della cava 

amano il comunismo 


Prendi nota 
sono arabo e comunista 
ti dà fastidio? 
Hai rubato le mie vigne 
e la terra che avevo da dissodare 
non hai lasciato nulla per i miei figli 
soltanto i sassi 
e ho sentito che il tuo governo 
esproprierà anche i sassi 
Ebbene allora prendi nota 
che prima di tutto 
non odio nessuno 
e neppure rubo 
ma quando mi affamano 
mangio la carne del mio oppressore 
Attento! Attento alla mia fame 
attento alla mia rabbia. 
Mahmud Darwisch 


Aleppo. Il regime ha accusato duramente i 
Fratelli mussulmani — una setta religiosa di 
estrema destra — di fomentare i disordini e di 
agire per conto di stati arabi ostili alla Siria 
(leggi Arabia Saudita), e li ha messi fuori leg- 
ge. Legata a questi avvenimenti e all'aumento 
dell’aggressività dell’espansionismo israeliano, 
è la carta della Federazione con la Libia (che 
con ogni probabilità non avverrà mai). Il re- 
cente trattato di collaborazione con l’Urss pre- 
vede un impegno militare da parte sovietica in 
aiuto della Siria. 


L’IRAK 


Divenne regno nel 1921, dopo la prima guerra 
mondiale, sotto Faysal, figlio dello sceicco del- 
la Mecca. Formalmente indipendente dal 1924 
in realtà rimane sotto il controllo militare ed 
economico inglese. Durante la seconda guerra 
mondiale subisce una vera e propria occupa- 
zione militare da parte dell’esercito inglese, a 
causa della sua posizione strategica nel Golfo 
persico. Aderisce poi al patto di Bagdad (volu- 
to dagli Usa) in funzione antisovietica, assieme 
alla Turchia, all’Iran e al Pakistan. 

Paese petrolifero (90% delle esportazioni), ha 
una popolazione prevalentemente agricola, e a 
questo settore sono stati dedicati gli sforzi in 
questi ultimi anni (irrigazione e desalinizzazio- 
ne delle terre). Abitato da Curdi e arabi, è divi- 
so anche in molti gruppi religiosi: sciiti, sumni- 
ti, siriaci, ecc. Nel 1958, con un nuovo colpo di 
stato, sale al potere il Partito Ba’th, che viene 
estromesso da Abd al Rahman Aref, ma ritor- 
na nel 1968 per restarvi fino ai giorni nostri. 
Nel 1971 viene firmato un trattato di coopera- 
zione preferenziale con l’Urss, che però nel 
1980 viene sciolto unilateralmente dall’Irak. 
Nel 1973 la coalizione di governo (Ba’th, Parti- 
to comunista irakeno, Partito democratico del 
Curdistan) è stata allargata a due organizzazio- 
ni minori: Partito rivoluzionario curdo, Movi- 
mento dei progressisti. E nello stesso 1973 vie- 
ne nazionalizzato definitivamente il settore pe- 
trolifero. 

Due elementi hanno sempre caratterizzato la 
vita politica del paese: la necessità di controlla- 
re il Golfo persico (da qui la rivalità storica con 
l’Iran) e la questione Curda (i curdi chiedono 
l’indipendenza della loro regione, ricca di pe- 
trolio). Una prima soluzione è stata trovata 
con gli accordi di Algeri del 1975 che hanno de- 
finito alcune questioni di confine e tolto ai cur- 
di irakeni l'appoggio iraniano, ponendo fine 
alla guerriglia in territorio irakeno. 

Fino alla conferenza di Bagdad del 1978, la po- 
litica irakena era in attrito anche con la Siria, 
fatto dovuto alle divergenze esistenti nella dire- 
zione delle rispettive ali del Ba'th al potere nei 
due paesi. La polemica si è rafforzata col di- 
verso atteggiamento nei confronti di Israele. 
L’Irak ha aderito al «Fronte del rifiuto», che 
nega qualsiasi possibilità di soluzione della 
questione palestinese attraverso le vie politiche 
e diplomatiche. Dall'altra parte c’è l'adesione 
della Siria al « Fronte della fermezza » (assieme 
all’Algeria, allo Yemen del Sud e alla stessa 
OLP), il quale, pur non cedendo alle proposte 
americane accolte da Sadat, non rifiuta pregiu- 
dizievolmente una soluzione negoziata del pro- 
blema. Di qui uan serie di contrasti che hanno 
visto l’Irak impegnato in attentati terroristici 
anche contro parti della stessa OLP. 

Nel 1979 i tentativi libici di mediazione in vista 
di un Fronte arabo unito, contro l'alleanza 
Egitto-Israele-Usa, sono stati coronati dal suc- 
cesso e hanno visto un riavvicinamento dei due 
paesi (si è parlato anche di fusione). Tale pro- 
cesso però ha avuto una brusca battuta d’arre- 
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sto in seguito agli avvenimenti iraniani. L’al- 
lontanamento dei due paesi diventa ufficiale 
quando l’Irak attacca l’Iran (187 settembre 
1980), denunciando gli accordi di Algeri del 
*75 e rivendicando la provincia araba dell'Iran. 
La guerra, oggettivamente gradita agli Usa nel- 
la speranza di un indebolimento dell’Iran di 
Komeini, ha finito per avvantaggiare, nell’area 
mediorientale, Israele (che ha visto allentarsi la 
pressione ai suoi confini e ne ha approfittato 
per bombardare la centrale nucleare irachena) 
e l’Arabia Saudita (che ha ottenuto nuovi ar- 
mamenti dagli Usa e ha visto, per il momento, 
rientrare le minacce di Komeini). Essa avrebbe 
dovuto essere, nei piani di Saddam Husseyn, 
molto rapida, e concludersi con una pesante 
sconfitta iraniana. L’Irak avrebbe guadagnato 
una posizione egemonica nel Golfo persico do- 
ve passa il 70% del petrolio di tutto il mondo. 
Ma non è andata così. L'Iran è riuscito a con- 
tenere l’offensiva irakena, la guerra per lungo 
tempo è diventata di posizione, infine gli ira- 
niani sono riusciti a cacciare gli irakeni dai loro 
confini e hanno addirittura tentato una con- 
troinvasione (anch’essa fallita). Ma la guerra 
non è ancora finita. 


ISRAELE 


Con la Conferenza di Basilea del 1897, pro- 
mossa da Teodoro Herzl ebbe ufficialmente 
inizio il sionismo come ideologia mirante a riu- 
nire gli ebrei fondando uno stato nazionale. 
Diceva Herzl: «Noi sentiamo il nostro legame 
storico soltanto attraverso la fede dei nostri 
avi. La fede ci lega l’uno all’altro e tale consa- 
pevolezza ci garantisce la nostra libertà». La 
religione assume l’aspetto di nazionalismo, e 
senza di essa il movimento sionista non trove- 
rebbe giustificazione: secondo il concetto sio- 
nista tutti gli ebrei, ovunque si trovino, devono 
professare fedeltà ad Israele. Ma il sionismo 
non avrebbe potuto costruire lo stato ebraico 
se non si fosse alleato all’imperialismo britan- 
nico. Aperte le porte all'immigrazione in Pale- 
stina gli ebrei passarono dai 56.000 del 1918 ai 
700.000 del 1948, fino ai 3.500.000 di oggi. 
Attualmente la popolazione ebraica è così 
composta: 2.000.000 di nati in Israele (sabra), 
800.000 nati in Europa e nelle Americhe (aske- 
naziti), 700.000 nati in Asia e Africa 


Hassan Moussa Kassem, 11 anni. 


(sefarditi). Ma si nota una netta inversione di 
tendenza: le partenze sono più numerose degli 
arrivi, Si calcola che oggi più di 700.000 citta- 
dini israeliani vivano all’estero, soprattutto ne- 
gli Usa. 

Il Kibbutz (la colonia agricola) è stato il mezzo 
per popolare di israeliani la Palestina e lo stru- 
mento per creare le prime strutture dello stato, 
ma la sua popolazione che oggi conta poco più 
di 100.000 persone distribuite in circa 230 colo- 
nie è rimasta di fatto invariata numericamente 
Dal 1948 fino al 1977 i laburisti furono sempre 
a capo del governo, tranne quello di unità na- 
zionale del 1967. È quindi sotto la loro guida 
che Israele ha attuato i suoi piani espansionisti- 
ci e combattuto le sue quattro guerre contro i 
paesi arabi (pel 1948, nel 1953, nel 1967 e nel 
1973). Nel 1977 le elezioni vengono vinte dalla 
coalizione di centro-destra e Begin (capo del 
partito Likud) diventa primo ministro. 

La violenta reazione che si è scatenata all’inter- 
no di Israele stesso per i fatti del Libano ha 
messo in crisi il governo e lo ha costretto ad ac- 
cettare la commissione d'inchiesta. Alla già 
traballante situazione economica (il tasso d’in- 
flazione si aggira da anni sul 130%) si aggiunge 
un profondo disagio politico, All’inizio dell’81 
per la prima volta la maggioranza degli israe- 
liani, protetti fino allora da una loro scala mo- 
bile, hanno cominciato a risentire duramente 
dell’inflazione. Il tasso di disoccupazione, che 
nel 1980 aveva raggiunto bruscamente il 5% 
della manodopera — molto alto per Israele che 
ha sempre puntato sulla politica del pieno im- 
piego per attirare immigrati — non si è ridotto 
negli ultimi anni. L’indebitamento con l’estero 
ha oltrepassato l’anno scorso i 20 miliardi ‘di 
dollari ed è il più forte al mondo per abitante. 
Grave il deficit commerciale. Di qui il forte au- 
mento degli scioperi e la drastica riduzione de- 
gli investimenti. Si aggiunge il contrasto fra se- 
farditi e askenaziti: i primi accusano i secondi 
di gestire il potere a proprio favore. E crea 
grosse difficoltà interne anche l’opposizione e 
la resistenza delle popolazioni palestinesi e ara- 
be nelle zone occupate. 

Sul piano politico i partiti religiosi sono deter- 
minanti per raggiungere la maggioranza asso- 
luta in parlamento. Il partito comunista è trop- 
po piccolo, le altre formazioni di sinistra han- 
no avuto finora vita precaria. Il governo Be- 
gin, dopo le elezioni dell’81, per trovare una ri- 
sicata maggioranza di due voti rispetto ai labu- 
risti ha cercato l'appoggio dei partiti minori 
dell'estrema destra: il prezzo politico della 
scelta è stato molto alto e la situazione sembra 
precipitare rapidamente verso elezioni antici- 
pate. 


Giuramento 
ebraico 


Figli di Sabra a Chatila 

miei fratelli nell’esilio 

figli della Palestina insanguinata 
fratelli da cui sono stato diviso 
sulle vostre fosse disadorne 

io grido il mio kaddish 

e giuro 

che non avrò pace. 


David Meghnagi 
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dossier 


Per la pace nel mondo 


Amale Ahmed Nasser, 7 anni. 


LA GIORDANIA 


È uno stato creato artificialmente dal colonia- 
lismo inglese col nome di Transgiordania. San- 
cito dalla conferenza del Cairo del maggio 
1921, venne affidato all’emiro Abdallah, figlio 
dello sceicco della Mecca, animatore della ri- 
volta araba contro l'impero turco, durante la 
prima guerra mondiale. Assunse il nome attua- 
le dopo il 1948, quando la Cisgiordania, che 
doveva far parte dello stato palestinese, venne 
invece unito alla Transgiordania, in seguito al- 
la prima guerra arabo-israeliana. 
É in teoria una monarchia parlamentare, ma in 
realtà il re ha poteri più ampi di quelli previsti 
dalla costituzione; politicamente è molto in- 
fluenzata dall’Arabia saudita. 
Paese agricolo, povero, ancora in gran parte 
abitato da beduini, non può fare a meno dei 
prestiti internazionali. Dal 1967, dopo la guer- 
ra dei 6 giorni, ha perso la regione a ovest del 
Giordano, che costituiva la parte più fertile. 
La popolazione sedentaria è in gran parte pale- 
stinese, e i contrasti politici tra la resistenza pa- 
lestinese che si era organizzata tra la popola- 
zione e il governo giordano furono alla base 
della guerra civile del 1970, che culminò nella 
famosa repressione del «Settembre nero». 
Questo episodio isolò la Giordania nel mondo 
arabo, Nel 1974 è stata sciolta la camera dei 
deputati, nel 1976 l'Unione Nazionale araba, 
rtito giordano creato nel 1972 dal ministro 
I-Tal; e si sta operando una modifica 
alla costituzione per sostituire il parlamento 
con un semplice consultivo giordano-palestinese. 
Il ruolo della Giordania ha ripreso quota dal 
1980. Pur non avendo aderito alla proposta 
egiziana e americana di partecipare alla pace 


Proverbi 


Tutto quel che porta il vento 


lo distruggerà la tempesta 
e chi aggredisce un altro 
vive tutta la vita 

nella paura. 


Tewfiq Zayad 


separata derivante dagli accordi di Camp Da- 
vid, essa non ha rinunciato alle sue aspirazioni 
sulla Cisgiordania e quindi alla pretesa di rap- 
presentare i palestinesi. Ultimamente poi è sta- 
to rilanciato dagli Usa, che hanno proposto il 
ritorno della Cisgiordania sotto il controllo 
dell’amministrazione della monarchia giorda- 
na. Nel 1981 si è parlato di possibilità di aperta 
belligeranza tra Giordania e Siria; la ragione di 
fondo di questo attrito è la necessità di indebo- 
lire chiunque si dimostri in un modo o nell’al- 
tro alleato dell’Iran, specialmente dopo lo 
scoppio della guerra fra Iran e Irak, in funzio- 
ne dei disegni imperialistici nella regione e più 
in particolare dagli interessi dell’ Arabia Saudi- 
ta, da cui dipende gran parte della vita econo- 
mica della Giordania e la stabilità della monar- 
chia stessa. 


L’EGITTO 


La storia dell'Egitto contemporaneo inizia con 
la rivoluzione dei Liberi Ufficiali (nel 1952) che 
porterà al potere nel 1954 Nasser. La rivolu- 
zione determina la cacciata dal paese di re Fa- 
ruk, ma l’Egitto, fin dall’inizio del secolo, ha 
avuto una sua vivace dinamica politica, attra- 
verso partiti con un seguito di massa e con un 
forte caratterizzazione nazionale. 

L’Egitto è sempre stato caratterizzato da una 
economia prevalentemente agricola, incentrata 
sulla monocultura del cotone, ed è solo dopo la 
rivoluzione dei Liberi Ufficiali che il paese ten- 
ta di imboccare decisamente la via dell’indu- 
strializzazione. Nasser procede per tappe: raf- 
forza lo stato e, all’interno di questo, potenzia 
l’esercito, nazionalizza il Canale di Suez (la 
guerra del 1956 è la reazione franco-anglo- 
israeliana a questa decisione); progetta una ri- 
forma agraria moderata. Successivamente ten- 
ta di ottenere crediti sufficienti per impiantare 
nel paese una solida industria di base (progetto 
e costruzione della diga di Assuan). In seguito 
alla risposta negativa degli Usa, Nasser si rivol- 
ge all’Urss che concede i fondi per la costruzio- 
ne della diga, fatto che comporta un oggettivo 
avvicinamento tra Egitto e Unione Sovietica. 
Comunque la situazione interna non registra 
sostanziali miglioramenti. 

Sul piano della politica estera, il regime nasse- 


riano incentra la sua azione in due settori. 
Quello della formazione di più ampie aree 
all’interno del mondo arabo (come ad esempio 
la costituzione della Repubblica Araba Unita 
tra Egitto e Siria, proclamata nel 1958 e che 
dura due anni), tali da permettere un ruolo 
egemonico all'Egitto e il suo appoggio, anche 
diretto, come nel caso dello Yemen, a movi- 
menti nazionali sensibili alle parole d’ordine 
nasseriane. Il secondo settore riguarda Israele 
nei confronti del quale mantiene una posizione 
di intransigenza. 

La guerra del 1967, rapidamente conclusa con 
una sconfitta disastrosa per l’Egitto, segna il 
fallimento sia della pretesa leadership egiziana 
sul mondo arabo, sia della politica economica 
nasseriana. 

Nasser muore nel 1971, e la successione di An- 
war al Sadat non sembra inizialmente modifi- 
care in modo sostanziale la linea nasseriana. 
Ma presto Sadat inizia una politica di apertura 
economica tesa a riportare nel paese investi- 
menti stranieri, tali da limitare e addirittura far 
retrocedere i processi di nazionalizzazione in 
atto. 

Un progressivo avvicinamento agli Usa si regi- 
stra solo dopo la guerra arabo israeliana del 
1973 e diventa effettivo di fronte alla possibili- 
tà di rientrare in possesso del Canale di Suez, 
grazie all'appoggio americano. Sadat impone 
allora al paese un radicale cambiamento nella 
sua politica di alleanze: i tecnici sovietici devo- 
no lasciare il paese, i trattati economici e com: 
merciali con l’Urss vengono rotti e inizia l’alli- 
neamento egiziano alla politica statunitense 
nell’area. Il risultato sarà l’accordo di Camp 
David, e quindi la pace separata con Israele in 
cambio del ritorno del Sinai e dei relativi campi 
petroliferi sotto la sovranità egiziana. Ma gli 
accordi di Camp David causano all’Egitto un 
quasi totale isolamento nel mondo arabo, La 
lega Araba viene trasferita a Tunisi, e i paesi 
arabi rompono le relazioni con l’Egitto, pro- 
ponendo nel contempo una serie di sanzioni 
economiche da applicare progressivamente 
contro tutte le organizzazioni e le società go- 
vernative e private che trattino con Israele. 
Tuttavia il processo di distensione con Israele 
procede, e nel febbraio 1980 si aprono a Tel 
Aviv e al Cairo le rispettive sedi diplomatiche. 
La reazione delle masse popolari comincia a 
farsi sentire, poiché i capitali destinati a solle- 
vare il paese dalla crisi non arrivano e non si 
registra nessun sostanziale niglioramento nelle 
condizioni di vita della popolazione, soprattut- 
to nei grandi centri urbani; nè viene messo in 
atto nel paese il promesso potenziamento del 
settore industrale. Il regime riprende, dopo 
una parvenza di liberalizzazione, il suo volto 
repressivo, questa volta non soltanto in politi- 
ca interna, ma a livello internazionale in Africa 
e in Medioriente, Sono queste le cause che por- 
tarono all’uccisione di Sadat il 6 ottobre, nel 
corso della parata commemorativa della vitto- 
ria del 1973 su Israele. 

Gli succede Mubarak che come primo atto del 
suo governo vede il ritiro degli Israeliani dal Si- 
nai e l’arrivo delle Forze multinazionali (preva- 
lentemente americane) nella penisola. Durante 
la recente invasione del Libano e l’esodo dei 


Qualcuno che passa 


Non leggo la mano, non sono indovino 


né riesco a svelare i segreti delle stelle 
ma sono sicuro che l’ingiustizia 
è una cosa che passa 
e non rimane per sempre. 
Tewfiq Zayad 


Domande inevitabili 


(da poesie e canti della resistenza 
palestinese) 


Sanno alcuni dirigenti 

che ogni capo deve 

portare sulle spalle una testa 

e non un cocomero pieno di semi dolciastri? 


Sanno alcuni dirigenti 

che la rivoluzione non la fanno loro 
negli uffici del quartiere generale 
ma la fa il popolo unito 

cosciente 

col sangue 

sulle strade e nelle piazze? 


Sanno alcuni dirigenti 

che la forza della rivoluzione 

deve essere costruita 

con legno giovane e corda dura 

una corda che non si romperà 

al momento dell’impiccagione 

quando il nemico infilerà la sua testa pesante 
dentro il nodo scorsoio? 


Sanno alcuni dirigenti... 
Tewfiq Zayad 


palestinesi Mubarak ha dimostrato un atteg- 
giamento più fermo e critico nei confronti 
d’Israele e ha anche offerto asilo alla dirigenza 
politica dell’Olp, cosa che fa presumere un ri- 
torno dell’Egitto all’interno del mondo arabo. 


L’ARABIA 
SAUDITA 


Fu fondata da Abd al Aziz Al Saud che prese il 
potere a Riad nel 1902 e combattè venti anni 
per sottomettere le tribù ostili alla sua. Cacciò i 
turchi da gran parte del paese nel 1913 e dette 
un aiuto consistente agli inglesi durante la pri- 
ma guerra mondiale; la sovranità ottomana in 
Arabia finì nel 1918. Abd al Aziz Al Saud rice- 
vette il titolo di re dell'Arabia Saudita nel 
1932; morì nel 1953 e al trono salì suo figlio 
Saud, che nel 1958 fu deposto a favore del fra- 
tello Faysal, alla cui morte è successo l’attuale 
Khalid. 

Regime autoritario teocratico, si è sempre alli- 
neato contro le tesi nasseriane, è uno dei più 
fedeli alleati degli Usa e trae la sua ideologia da 
una corrente islamica: il Wahhabismo (avver- 
sata dallo sciita Komeini). Enorme è il presti- 
gio di questo paese nei confronti degli altri sta- 
ti arabi, dovuto a due fatti: il primo è l’esisten- 
za all’interno del paese dei luoghi santi 
dell'Islam, Mecca e Medina; il secondo è la no- 
tevole quantità di aiuti che il regime saudiano 
distribuisce a tutto il mondo islamico, 

Sono molto scarse le notizie sulla opposizione 
interna al regime (le cronache sono piene delle 
lotte interne alla famiglia regnante per spartirsi 
il potere) e si sa invece dell’esistenza di movi- 
menti di opposizione all’estero. Comunque la 
situazione interna al paese è molto più movi- 
mentata di quanto possa apparire superficial- 
mente; che ci sia una opposizione interna sem- 
bra confermato dall’occupazione della Mecca 
avvenuta nel dicembre 1979. Tale opposizione 
sembra adottare schemi religiosi, ma in realtà 


rei 
dti 


ti pr £ 
Mariam Ahmed Naim Nasser, 10 anni. 


essa nasconde rivendicazioni economiche e po- 
litiche precise. La composizione sociale del 
paese tende a modificarsi per una sempre mag- 
giore presenza di manodopera straniera (so- 
prattutto pachistana) e si incomincia a intrav- 
vedere una strutturazione della stessa popola- 
zione saudiana in classi, cosa che a scadenza 
più o meno breve avrà significative ripercussio- 
ni sulla vita politica del paese. 


AMOS KENNAN, 
romanziere israeliano 


Amos Kennan è un po’ lo scrittore male- 
detto di Israele, dove le sue opere sono sta- 
te talvolta bloccate dalla censura. Egli de- 
scrive la maledizione che pesa sugli ebrei 
dopo duemila anni di diaspora, si interro- 
ga sulle cause di questa maledizione e non 
vede per di più ne come ne perché, lo sta- 
to israeliano possa uscirne. L’inquietudine 
scoppia in « Holocauste II » (Edizione fran- 
cese, Flammarion 1976) in un folgorante 
lampo di angoscia premonitrice. Narra del- 
la vita in un campo di concentramento pie- 
no di ebrei, subito dopo il genocidio nazi- 
sta, dopo la cadura di Tel Aviv... All’in- 
terno di questo racconto, c’è la storia del- 
la battaglia di Halamish a Tobruk. Hala- 
mishì, questo « genio militare» che porterà 
il suo popolo alla catasterofe nel nome del- 
la sicurezza: 

«Durante la guerra dei «Sei giorni», era 
caporale. Nella guerra dei «Quattro gior- 
ni» con la quale il Sud-Libano, la Gior- 
dania e il sud della Siria furono conqui- 
stati, era già capitano. Nella Guerra dei 
«Due giorni » che ci portò fino al delta del 
Nilo, fu gravemente ferito. Aveva allora 
il grado di generale. Nella «Seconda guerra 


dei due giorni», arrivò alla testa della bri-. 


gata blindata nel Kuwait. Ed è proprio du- 
rante la battaglia del Kuwait, che conce- 
pì per la prima volta l’idea del «combat- 
timento a spirale» (...) 
Disgraziatamente, nel vantaggio stesso di 
questo sistema di combattimento risiede 
anche il suo svantaggio. Ogni spirale va 
verso l’infinito, o verso il centro. Detto in 
altre parole: essa può essere una spirale cen- 
trifuga o centripeta. E del resto, più il dia- 
metro della spirale è grande, più è diffici- 
le capire se essa è centripeta o centrifuga, 
e diventa alléra arduo sapere se si va dal- 
l’inizio verso la fine o dalla fine verso l’inizio. 
È quello che è capitato a Halamish. Nu- 
merosi storici hanno avanzato l’ipotesi che 
la sconfitta è stata causata dalle difficoltà 
logistiche derivanti alla grande estensione 
delle linee di rifornimento... che le muni- 
zioni non erano sufficienti... che Halamish 
nella sua corsa in avanti ha lasciato dietro 
di sè delle sacche vulnerabili all’accerchia- 
mento. Ma io proclamo, signori, che que- 
ste sono dimenticanze irrilevanti. Halamish 
ha diretto la battaglia in modo magistra- 
le, questa fu forse la sua più bella batta- 
glia, la sola disgrazia fu che questa batta- 
glia Si svolse dalla fine verso l’inizio, e 
quando Halamish diede l’assalto a Tobruk, 
fu Tel-Aviv a cadere. 

(da «Le Monde diplomatique») 
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dossier 


Per la pace nel mondo 


Il pescatore e un pugno di terra 


Remava con tutte le sue forze. Le gocce di 
sudore bagnavano il suo volto bronzeo, poi 
cadevano facendosi strada tra i peli del pet- 
to sotto la camicia rattoppata. Respirava 
sbuffando, ansimava ed invocava «ya 
Rab» (Dio ci aiuti), cercando, senza mol- 
ta convinzione un aiuto nell’aldilà. 

Il figlio, seduto dietro, seguiva con occhio 
scontento il mare che ingoiava la lunga re- 
te. Quanto avrebbe voluto che la rete di- 
scendesse tutta in acqua in una volta so- 
la... si sarebbe risparmiata una inutile e lo- 
gorante attesa. Il padre guardò il figlio e, 
notando il suo fastidio, gli si rivolse con 


un sorriso sul volto arso dal sole: «Sei già 
annoiato, figlio mio? Quando avevo la tua 
età, da mattino a sera stavo in agguato per 
acchiappare un uccellino... il giorno dopo 
ci ritentavo, felice di incontrare il nuovo 
giorno... quando si cerca di guadagnarsi il 
pane quotidiano, non bisogna disperarsi... 
io cercavo un uccellino con le ali», 

Il figlio bisbigliò parole incomprensibili e 
fissò il suo sguardo sulle onde in eterno 
movimento. 

L’uomo tirò fuori il pacchetto del tabac- 
co, si preparò una sigaretta e sputò, quasi 
imprecesse contro l’ingiustizia di questo 
mondo maledetto. Il suo occhio si volse al- 
la spiaggia. Il sole ardente picchiava for- 
te. Le onde cullavano la barca e la rete era 
lì distesa in profondità sotto la superficie 
dell’acqua. Nell'attesa il fumo della siga- 
retta si avvolgeva nell’aria come i suoi pen- 
sieri rivolti alla zona di mare interdetta ai 
pescatori per ragioni di «sicurezza». Lì ce 
n'era tanto di pesce, ma irrangiungibile per 
ordine delle autorità militari di occupazione. 
Buttò fuori dai polmoni un sospiro soffer- 
to, poi tirò fuori dalla tasca un piccolo sac- 
chetto con dentro un pugno di terra e lo 
baciò, mentre gli occhi gli si riempivano di 
lagrime. Il ragazzo lo guardava scuotendo 
la testa; si era ormai abituato a questa sce- 
na quotidiana. La terra che il padre por- 


tava era stata presa sul luogo dove il fra- 
tello era caduto in combattimento nella 
battaglia in difesa del loro villaggio che non 
avevano più visto. Il ragazzo riuscì con dif- 
ficoltà a vincere il silenzio, guardò suo pa- 
dre e gli disse: «Quand'è che la smetti di 
baciare quel mucchetto di terra? ». Il pa- 
dre richiuse il sacchetto e lo nascose gelo- 
samente sotto la larga cintura di stoffa che 
lo serrava alla vita. Trasse una boccata dal- 
la sigaretta e rispose: «Oh... figlio mio... 
quando smetterò? Sai?... alla mia morte... 
sarà l’eredità che ti lascerò». 

«Lo dovrò portare io qual mucchio di ter- 
ra? Lascia stare, torniamo al nostro lavo- 
ro... la mamma a casa aspetta». 

«Tua mamma ha aspettato tanto... quin- 
dici anni di fidanzamento prima di poter 
ricongiugersi con me e sposarci... l’occu- 
pazione è anche questo, figlio... non preoc- 
cuparti». 

«Intanto la fame mi torce lo stomaco... 
dammi un pezzo di pane e cipolla e aspet- 
terò sino a sera». 

Con dolcezza accarezzò i capelli del figlio 
e gli sussurrò: «Non arrabbiarti caro... so 
di averti trascinato oggi in un lavoro duro 
togliendoti ai libri... sai, Alì, credimi, an- 
ch’io ho fatto da giovane una vita diffici- 
le... lavoravo nei campi... aiutavo mio pa- 
dre ad arare, a seminare». 

Il ragazzo si voltà, fissò il padre negli oc- 
chi e appoggiò la testa sul suo largo petto. 
immaginò Gaza, lì dietro le colline e dis- 
se: «papà, mi preoccupo per te... ti pro- 
metto che, quando sarò grande, farò il me- 
dico, aprirò un ambulatorio e per te fini- 
rà la fatica... mi manderai all’università 
papà? ». 

«È la mia speranza... dobbiamo però gua- 
dagnarci il pane e pescare tanto pesce... la 
mamma mi ha detto che vuoi dei pantalo- 
ni nuovi... oggi ti comprerò i pantaloni e 
anche una camicia scura... eh, la mia vita 
è consumata, tu sei la speranza... prepa- 


Abbiamo creduto giusto rapportare 
anche le pagine della cultura alla que- 
stione palestinese. Questo non solo 
come segno di omaggio, ma soprat- 
tutto perché siamo convinti che la cul- 
tura, la letteratura, l’arte sono ele- 
menti essenziali dell’identità di un po- 
polo. Queste poesie, come la novella 
alla fine del dossier, come i disegni dei 
bambini scampati al massacro falan- 
gista dei profughi palestinesi di Toll 
El-Zaatar sono una testimonianza che 
i Palestinesi durante i decenni delle lo- 
ro sofferenze non hanno perso la co- 
scienza della loro identità, ma anzi 
l’hanno rafforzata. Infatti se la cul- 


stingueva granché da quella degli al- 
tri popoli arabi, a partire dagli anni 
40 le manifestazioni culturali dei Pa- 
lestinesi acquistano una caratterizza- 
zione più precisa e particolare. Spe- 
cie dopo la guerra dei 6 giorni del 
1967 gli intellettuali palestinesi raffor- 
zano i legami già stretti negli anni pre- 
cedenti con le masse popolari, intrec- 
ciando il loro personale al dramma 
collettivo del loro popolo. 


Dossier a cura di 


Claudio Annaratone 


tura degli arabi palestinesi non si di- e Sergio Casadei 


rati, dai, tiriamo la rete, abbiamo aspet- 
tato tanto». 
La barca si dirigeva a nord, il sudore im- 
perlava la fronte, i ricordi del passato si 
ripetevano come le onde del mare: la par- 
tecipazione alla lotta di liberazione con le 
forze del comandante Hassan Salame sulle 
montagne di Nablus... l’arresto da parte 
degli inglesi mentre preparava un attenta- 
to contro la Shell ad Haifa... la sua fuga 
con altri cinque prigionieri... 
«Papà... papà» gridò il ragazzo, interrom- 
pendo i pensieri del padre, «sembra che il 
pesce riempia la rete... eh, comprerò i ve- 
stiti nuovi, non è così papà? ». 
«Va bene... va bene... spero che sia così». 
Lavorarono insieme a sconfiggere le onde, 
ma ciascuno aveva i suoi pensieri. Il pa- 
dre era preoccupato per l’altro figlio, Ra- 
di, il maggiore... ha scritto dalla Germa- 
nia dove studia... non sopporta più la vita 
in esilio, vuole tornare a stabilirsi nella sua 
terra: moglie, figli... poi la morte e niente 
più... vorrei che tu sapessi, Radi, che sta- 
bilirsi qui è molte volte una prigione... poi 
quella ragazza... Leila... è figlia di ricchi 
commercianti... io sono solo un pescato- 
re... accetterà Leila di lasciare una vita 
agiata per dividere con noi il pane dei po- 
veri? Gli scriverò... lo convincerò a sce- 
gliersi una compagna del nostro livello, del- 
la nostra stessa argilla... 
«Papà! A che pensi? La barca si rovescia». 
Si riprese all’urlo del figlio. Un sorriso mi- 
sto alla paura rivelava il suo attaccamen- 
to alla vita. è 
«Non aver paura... sono annegato sette 
volte, ma non sono morto... ai poveri co- 
me noi è interdetta anche la morte». 
Il figlio non si aspettava certo una battuta 
di questo genere: la vita è dura sì; i libri 
di scuola sono presi a prestito, i vestiti rat- 
toppati a malappena riparano dal freddo 
delle lunghe notti del campo profughi, non 
ci sono soldi neanche per il barbiere, è il 
papà che gli taglia i capelli, quando sono 
ben lunghi... ma la morte... e tentò di get- 
tarsi in acqua. 
Si fermò alla pronta reazione del padre: 
«Non disperare, caro... hai una lunga vita 
davanti! » preparò un altra sigaretta e pro- 
seguì: «La pesca ci insegna la pazienza e la 
speranza... ricordati che sei un pescatore». 
Il sole si avvicinava all’orizzonte in uno 
stupendo tramonto rosa. I due lottavano 
contro le onde; tira Alì... tira forte. Quan- 
do la rete venne a galla, si guardarono. Il 
ragazzo si toccò i vestiti e pianse. i 
«Non essere triste... dai, proviamo ancora. 
Il pesce, un giorno, di sicuro lo prenderemo». 
(traduz. di Farid) 


L’autore, Alì Hussein Khalaf, è nato a Ir- 
bid in Giordania. Laureato al Cairo, ha la- 
vorato al ministero della cultura delle Ye- 
men democratico. Dal 1974 si è stabilito 
nel Libano e ha diretto le pagine culturali 
del settimanale Al Hurriah. 
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SINDACATO 


Per la democrazia contro le mafie 


All’assemblea di consultazione del com- 
prensorio del 12-10 sull’ipotesi di piatta- 
forma per il contratto 82-84 dei lavoratori 
degli Enti Locali, il sindacato ha toccato 
il fondo dimostrando tutto il suo disprez- 
zo nei confronti della Democrazia Sinda- 
cale e dei delegati dei lavoratori presenti 
al dibattito. 

Dopo aver concluso la scarna introduzio- 
ne, che del resto non racchiudeva in sé la 
ricchezza del dibattito avvenuto nelle con- 
sultazioni sui luoghi di lavoro e i numero- 
si documenti approvati, invitando all’im- 
pegno per la difesa di «Solidarnosc» e del- 
la Democrazia Operaia in Polonia, il sin- 
dacato si è poi trasformato nel Jaruzelski 
di turno impedendo, con l’uso del potere 
che gli derivava dal tedenere la Presiden- 
za dell’assemblea, una espressione demo- 
cratica dei delegati presenti. 

È stato infatti impedito di porre in vota- 
zione una mozione conclusiva alternativa 
presentata dalla minoranza della Commis- 
sione Politica. La mozione si basava su: 
— Il costo economico del Contratto deve 
superare il tetto dei costi definiti dal Go- 
verno e non rispettati dallo stesso (aumenti 
dell’Iva, aumenti delle tariffe controllate 
superiori all’indice di inflazione previsto). 
— Problemi della Professionalità. 

— Acconto proporzionale sui futuri bene- 
fici contrattuali. 

— Salvaguardia del punto unico di contin- 
genza e del meccanismo di indicizzazione. 
Contro la proposta della Flel che condizio- 
na la piattaforma alle compatibilità del 
governo. 

Tale mozione è stata prima smembrata e 
poi trasformata in diversi emendamenti. 
Non è stata posta in votazione le mozione 
sulla scala mobile e sul costo del lavoro sot- 
toscritta da 47 delegati sui 180 presenti. 
Non è stata posta in votazione una mozio- 
ne d’ordine sui criteri di elezione dei dele- 
gati all'assemblea Regionale che prevede- 
va di sceglierli fra i presenti in sala eletti 
dai lavoratori percentualmente alle posizio- 
ni espresse nell’assemblea. Sono stati im- 
posti 180 delegati (60 Cgil - 60 Cisl - 60 Uil) 
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in prevalenza quadri e funzionari del sin- 
dacato di cui la stragrande maggioranza 
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non presenti al dibattito. La battaglia por- 
tata avanti dai compagni e da molti dele- 
gati che ha ottenuto l’inserimento, nella 
mozione approvata a maggioranza, di nu- 
merosi aspetti positivi (il principio di as- 
sunzione dal collocamento e l’abbattimen- 
to dei limiti d’età, la mensa, l’orario di la- 
voro, le garanzie sulla mobilità, la critica 
alla legge finanziaria per l’83 e alla po- 
litica economica del Governo Spadolini, 
una diversa organizzazione del lavoro) è 
così annullata dalla non elezione democra- 
tica dei delegati e destinata a finire nel di- 
menticatoio come tutti i documenti appro- 
vati dalle assemblee di base. Non è pensa- 
bile costruire un forte movimento unitario 
sindacale se i delegati e i dirigenti sono sle- 
gati dal controllo e dalla possibilità di re- 
voca da parte dei lavoratori. Dp invita tutti 
i lavoratori e i consigli dei delegati a mo- 
bilitarsi, affinché la Democrazia Diretta dei 
lavoratori sia l’unico metodo per determi- 
nare le linee sindacali e i suoi gruppi dirigenti. 
Lavoratori delegati all'assemblea 
Collettivo Enti Locali di Dp 


I compagni delle sezioni sono invitati a ritirare in Federazione la 
«Smemoranda» per la vendita militante. 

Per tutti gli altri compagni la «Smemoranda» è disponibile, sem- 
pre in Federazione, a lire 7.000. 
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SANITA’ 


Intervista 


Al compagno Edoardo Bai, protagonista 
in qualità di medico del lavoro della recente 
vicenda della Sisas, fabbrica chimica di 
Pioltello, abbiamo chiesto di chiarire non 
solo la vicenda stessa, ma i termini salien- 
ti della situazione che si è determinata col 
passaggio, più o meno sulla carta, delle 
prerogative degli Ispettorati del lavoro al- 
le Ussl. 


«La Sisas — afferma Bai — ci consente 
di constatare concretamente la posizione 
dell’ Assolombarda e del padronato locale 
nei riguardi delle nuove strutture di preven- 
zione in fabbrica (Smal), in cui però solo 
una parte degli operatori rivestono funzio- 
ni di Polizia Giudiziaria. Per gli altri c’è 
comunque la possibilità di entrare in-fab- 
brica a raccogliere le notizie necessarie sui 
cicli lavorativi. L’Assolombarda si oppo- 
ne, sostenendo che se un operatore che non 
sia Ufficiale di Polizia giudiziaria entra in 
azienda commette il reato di violazione di 
domicilio, in quanto l’azienda è domicilio 
personale del proprietario». 


La Sisas di Pioltello 


Da tempo la Sisas è oggetto di preoccupa- 
zione: un’indagine condotta dall’Ufficio 
di Igiene localé ha dimostrato, un paio di 
anni fa, che le sue lavorazioni sono causa 
di cancro al polmone, di cui sono morti, 
nel giro di quattro anni, nove operai. La 
Ussl ha nominato una Commissione Tec- 
nica col compito di verificare la presenza 
di sostanze cancerogene all’interno delle 
lavorazioni. 

« Alcune sono note — continua il compa- 
gno —. Il grosso deposito di nerofumo — 
500.000 metri cubi — contiene idrocarbu- 
ri policiclici; la torre di evaporazione emet- 
te benzolo e idrocarburi; il reparto plasti- 
ficanti utilizza il Dop. Di altri occorre ve- 
rificare l'eventuale presenza, revisionando 
il ciclo. A questo l’azienda si oppone, sul- 
l’onda della presa di posizione dell’ Asso- 
lombarda, e impedisce l'ingresso alla Com- 
missione di indagine. Viene denunciata, e 
un procedimento penale a suo carico è 
aperto presso la V sezione penale di Mila- 
no. Ma nel frattempo i lavori della com- 
missione sono bloccati». 
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INCIDENZA E GRADO DEI SEGNI CLINICI ED 
ELETTROMIOGRAFICI DEL GRUPPO ESPOSTO 
A FTALATI IN RAPPORTO ALL'ANZIANITA 
LAVORATIVA 


Che cosa fa il sindacato in una situazione 
come questa? 

«Mentre l’azienda fa il suo mestiere — non 
ha certo interesse a dimostrare di effettuare 
lavorazioni pericolose, con la conseguen- 
za di dover investire, improduttivamente, 
in bonifiche ambientali — il sindacato non 
lo fa. Non si pronuncia, non ha detto nul- 
la del rischio per gli operai della Sisas di 
morire di cancro, ha anzi respinto l’ipote- 
si di una ricerca analoga nelle fabbriche che 
utilizzano Dop. Il Consiglio di Fabbrica 
agisce diversamente, e cerca di farsi senti- 
re, pur con molte difficoltà. Ma il suo po- 
tere contrattuale è nullo o poco, perché un 
accordo sindacale del ’77 vieta al CdF la 
possibilità di fermare gli impianti, senza il 
preventivo assenso scritto delle tre organiz- 
zazioni sindacali a livello provinciale. Co- 
sì, oltre ad assistere impotente agli atti della 
Direzione, gravemente lesivi del diritto di 
ognuno non solo di difendere la propria sa- 
lute, ma persino di essere informato sui ri- 
schi che corre, deve subire altre prepotenze». 
Infatti alla Sisas gli impianti vanno a rit- 
mi impossibili, al limite massimo della lo- 
ro capacità produttiva; le manutenzioni e 
non vengono effettuate e vengono fatte so- 
lo in caso di estremo bisogno; la mobilità 
è selvaggia; massimo e incontrollato il ri- 
corso alle ore straordinarie, i turni di la- 
voro disposti «a capriccio » dalla direzio- 
ne. Gli organici sono ridottisimi: «La Si- 
sas non assume: e le sostituzioni degli am- 
malati vengono fatte richiamando in ser- 
vizio, in qualsiasi ora.del giorno o della 
notte, chi ha già magari effettuato rego- 
larmente il suo turno di lavoro. Tutto que- 
sto aumenta la nocività già normalmente 
elevatissima, con gli effetti che si vedono». 
Un tempo famosa per le intossicazioni da 
mercurio, attualmente la Sisas produce al- 
tre malattie: bronchite cronica, polineuri- 
te, artrosi, insonnia, ulcere: « Alcune so- 
no state individuate con indagini della Cli- 
nica del Lavoro e dell’Istituto neurologi- 
co Besta; su altre nessuno ha ancora inda- 
gato. Questa fabbrica di morte può per- 
mettersi i comportamenti che abbiamo vi- 
sto anche per l'ambiguità della legge, per 
le difficoltà di intervento della giustizia, e 
anche per connivenze più o meno velate di 
organismi scientifici. A esempio al giudi- 
zio dell’Istituto neurologico Besta sulla no- 
cività del Dop la Sisas contrappone quello 
di Piralli, cattedra di neurologia all’Uni- 
versità di Pavia. All’indagine sui tumori al 
polmone reagisce rivolgendosi a Verone- 
si, direttore dell’Istituto Nazionale dei tu- 
mori, che promette un’ulteriore indagine. 
Lo stesso Veronesi neanche risponde a 
una richiesta di chiarimenti dell’Ussl! Co- 
me dire: l’ente pubblico non paga, ma la 
Sisas sì. Si potrebbe andare avanti. Ad 
esempio l’ingegner Pasquon, consulente 
della Sisas, lo è anche per la Regione Lom- 
bardia per il problema della discarica dei 
rifiuti speciali, come quello di nerofumo 
della Sisas». 


SANITA’ 


Una riforma che non funziona 


La lotta per la salute 
non è fuori moda 


Stanno dilagando i casi di impossibilità per 
le Ussl di intervenire sui cicli produttivi: è 
successo alla Gte a gennaio, e il caso si è 
concluso con la denuncia e l’intervento del 
pretore; è successo a ottobre alla Sisas, e di 
nuovo l’ufficiale sanitario dott. Bai ha spor- 
to denuncia, spostando la controversia dal 
piano politico a quello giudiziario. Si era 
vietato infatti di entrare in un reparto del- 
la fabbrica ad una commissione che inda- 
ga su morti sospette da tumore nella zona 
di Pioltello. 

L’obiettivo delle direzioni aziendali, e della 
stessa Assolombarda, è quello di contestare 
la legittimità delle visite inspettive e cono- 
scitive di controllo all’interno dei reparti, 
fino a considerare incostituzionali alcune 
norme regionali che regolano la materia. 
Raggiungere questo obiettivo significhereb- 
be vanificare la stessa funzione delle Ussl, 
strutture pubbliche, e rendere impossibile 


la prevenzione in fabbrica. Aumentereb- , 


bero anche per i lavoratori le difficoltà di 
operare concretamente, soprattutto in que- 
sto momento di scarsa mobilitazione su 
questi problemi e debolezza del movimen- 
to sindacale. 
E quindi necessario.aumentare la vigilan- 
za in fabbrica, rafforzare le commissioni 
ambiente, allargare i contatti sul territorio 
con le strutture democratiche, richiaman- 
do alla propria responsabilità le forze po- 
litiche, chiedendo al sindacato un'azione 
più incisiva e attenva per l’applicazione del- 
la riforma. A Milano, come a Brescia, non 
sono neppure stati nominati i funzionari. 
La lotta per la salute sta diventando fuori 
moda. Anche l’obiettivo di «non monetiz- 
zare il rischio » è diventato uno slogan su- 
perato all’interno stesso del sindacato. Ma 
i morti e le tragedie che distruggono la vi- 
ta delle famiglie stanno a testimoniare la 
cattiva coscienza di chi è disposto a sacri- 
ficare vittime umane sull’altare della pro- 
duttività e dei sacrifici. 

Giacinto Botti 


Sostanze chimiche considerate 
CANCEROGENE PER ll POLMONE 


Arsenico e alcuni composti del- 
l'arsenico 

Asbesto 

BCME e CMME 


Cromo e alcuni suoi composti 
Estrazione dell'ematite 

Gas Mostarda 

Raffinazione del nichel 
Catrame e oli minerali 


Cloruro di Vinile 


Le Ussl stentano a funzionare. Gli Ispet- 
torati del lavoro si stanno riducendo al 
compito di controllo dei versamenti delle 
aziende — e non sarebbe male date le enor- 
mi evasioni —, mentre originariamente 
avevano un ruolo di prevenzione e control- 
lo dell’applicazione della legge, che effet- 
tuavano con poteri amministrativi. Dallo 
scorso giugno, con l’entrata in vigore del- 
la legge di riforma i poteri degli Ispettora- 
ti passano alle Ussl, le quali però non so- 
no ancora entrate in funzione. Morale: il 
caos è totale, c’è un vuoto di potere, nes- 
sun controllo viene esercitato sulle azien- 
de, nessuna verifica sulle macchine, anche 
se gli ispettorati potrebbero tuttora inter- 
venire e sequestrare macchinari pericolo- 
si, dietro denuncia del CdF o di un qual- 
siasi cittadino. 


Il problema del personale 

La legge 833 (riforma sanitaria), rinviata 
dal ’78 all’82 per difficoltà e interessi di va- 
rio genere, prevede per il personale in ser- 
vizio agli Ispettorati la facoltà — non l’ob- 
bligo — di passare alle dipendenze delle 
Ussl. A Milano su 60 ispettori del lavoro 
solo due hanno compiuto finora la scelta. 
Motivo dichiarato dai tecnici e dallo stes- 
so presidente Cipriani è che il passaggio è 
svantaggioso non solo economicamente, 
ma anche perché intacca il ruolo e la pro- 
fessionalità acquisita in anni di studio e di 
lavoro. Viene annullata la loro autonomia 
di ufficiale di polizia giudiziaria, dal mo- 
mento che il loro compito nella Ussl si svol- 
ge sotto il controllo dei poteri politici lo- 
cali. Il passaggio di ingegneri, tecnici qua- 
lificati, esperti di leggi in materia infortu- 
nistica e salute (Dpr 303 e Dpr 547) è indi- 
spensabile per far funzionare adeguata- 
mente le Ussl nel ruolo di controllo e pre- 
venzione all’interno dei luoghi di lavoro. 
Ma nonostante la consapevolezza dei pro- 
blemi che sarebbero insorti non si è ope- 
rato in questa direzione. I medici, gli uffi- 
ciali sanitari, i tecnici, che attualmente ope- 
rano sul territorio sono in numero insuf- 
ficiente, e impreparati a intervenire su que- 
sta vasta materia. 

È anche necessario sconfiggere e superare 
le tendenze pericolose, presenti negli ispet- 
torati del lavoro, a conservare, con il ri- 
fiuto di passaggio alle Ussl, l’esercizio e le 
strutture acquisiti in anni di non sempre 
coerente e limpida gestione politica. Signi- 
ficativo è il rifiuto di una proposta di la- 
voro comune, innovativa e positiva, in que- 
sto periodo di transizione. 


Un lavoro tecnicamente possibile 

Le esperienze acquisite potrebbero essere 
invece trasmesse ai tecnici della nuova 
struttura pubblica, per superare i gravi ri- 
tardi. Ma Soprattutto occorre operare con 
una nuova' visione, tecnicamente più effica- 
ce, politicamente più aggressiva, nella dif- 
ficile opera di prevenzione: procedere cioè 
alla ricostruzione dei cicli produttivi in rap- 
proto diretto con i lavoratori, raccoglien- 


servizi e inchieste 


do elementi indispensabili per la salvaguar- 
dia della salute in fabbrica e sul territorio. 
Altrimenti si continua con la tragicomme- 
dia all’italiana delle responsabilità dietro 
le quinte e i lavoratori che pagano con la 
vita e la salute. E, nella sostanza, anche in 
questo importante settore si fanno arretra- 
re le conquiste dei lavoratori, come il di- 
ritto all’intervento degli enti esterni nelle 
fabbriche in materia di prevenzione e no- 
cività. 


...vieni e vedrai! 


VIA LODOVICO IL MORO, 83 
MILANO - TELEFONO 479967 


Infortuni sul lavoro 
in aumento 


Dal 1 giugno al 31 agosto 1982 alla Pretura pe- 
nale del lavoro di Milano sono state avviate 335 
inchieste per infortuni per lo più dovuti a vio- 
lazione delle norme di sicurezza. Nei tre mesi 
corrispondenti del 1981 ne erano state avviate 
poco più di un terzo, «solo» 121. Le inchieste 


penali vengono avviate solo per gli infortuni in 
cui c’è il morto o il ferito supera i 30 giorni di 
prognosi; miriadi di incidenti sul lavoro non ri- 
sultano quindi dai dati ufficiali. 

L’Italia detiene un triste primato, perennemen- 
te in ascesa, di morti e invalidi da incidente di 
lavoro. L’Inail ha registrato in un anno, fra Mi- 
lano e Provincia 87.588 infortuni, con 72 morti 
e 1788 invalidi permanenti: la punta massima è 
nel settore metallurgico, con 13 morti e 723 in- 
validi. È un record non solo regionale, ma na- 
zionale. Milano, con Brescia, è all’ultimo po- 
sto per quanto riguarda le misure di prevenzio- 
ne e di controllo. 
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MAFIA 


Ribellarsi al regime 
dell’omertà, della paura 
dello sfruttamento 


Dal dopoguerra molte sono state le stragi 
nel conflitto interno al Potere Mafioso e 
nei confronti di chi anche solo potenzial- 
mente era un eventuale nemico. Ora però 
sembrano tutti dire che «la misura è col- 
ma». Ma quando mai in questi decenni è 
stata vuota? E retorico ricordare i tanti 
compagni assassinati nella difesa degli in- 
teressi dei contadini ieri, e i magistrati di 
sinistra o democratici (come Terranova e 
Costa), o compagni come La Torre e Di 
Salvo, caduti oggi nella battaglia contro i 
nuovi terreni di accumulazione del sistema 
di potere mafioso? 

Non è retorico da parte nostra, che aveva- 
mo previsto e denunciato l’evolversi del si- 
stema di potere democristiano, pagando 
già nel ’78 con l’assassinio del nostro com- 
pagno Peppino Impastato. Egli in un suo 
scritto affermava: « Il gruppo dirigente de- 
mocristiano nello scacchiere politico loca- 
le, come su quello nazionale, si pone co- 
me un’associazione di tipo mafioso, non 
solo e non tanto per la convergenza di ma- 
fia e di clientele parassitarie che è riuscito 
a suscitare e ad aggregare intorno a sè, 
quanto per il modo stesso banditesco e 
truffaldino di concepire ed esercitare il 
potere». 

Questo suo pensiero esplicita in maniera 
chiara e lungimirante come la retorica sta 
in chi si erge a difensore di queste istitu- 
zioni, che sono diretta espressione del bloc- 
co di potere mafioso. Parlando di sistema 
di potere democristiano e mafioso abbia- 
mo denunciato sempre con forza, e conti- 
nueremo a farlo, che non di collusione, 
connivenza, e via con gli eufemismi, si trat- 
ta, ma di organicità, di complementarietà 
di uno con l’altro. Questa affermazione, 
che è dimostrata non solo dall’evolversi dei 
fatti, ma anche dal fatto che è coscienza 
e convinzione del popolo onesto, del po- 
polo di sinistra siciliano e nazionale, non 
viene intesa dai gruppi dirigenti del Pci e 
del sindacato. Come non guardare con 
preoccupazione l’arrabbattarsi nientista e 
fallimentare delle « proposte gbvernative» 
avanzate dal Pci, che sono figlie di una cul- 
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tura statalisa e di una visione delle istitu- 
zioni come strutture neutre? Forse La Tor- 
re non è la vittima di queste istituzioni, che 
del sistema di potere democristiano e ma- 
fioso sono espressione e che lui voleva di- 
rigere? La sua tragica scomparsa deve far 
riflettere, perchè tragicamente in quell’o- 
micidio si è consumata la linea politica che 
lui portava avanti. 
Ma di un altro omicidio aveva bisogno la 
Mafia per dimostrare a se stessa e agli al- 
tri di essere l’unico potere: Dalla Chiesa è 
stato assassinato perchè voleva difendere 
delle istituzioni, delle quali il sistema di po- 
tere mafioso è parte organica. 
Ecco che allora essere in piazza a manife- 
stare la nostra opposizione al potere demo- 
cristiano-mafioso singificava avere la for- 
za e il coraggio di affermare che lottare per 
sconfiggere la mafia significa lottare per 
sconfiggere il sistema di potere democri- 
stiano. Una lotta senza compromessi, che 
individui i nemici — che sono di classe ‘— 
e i modi per costruire un programma eun 
blocco sociale alternativo. Solo così le ma- 
nifestazioni serviranno a dimostrare che è 
possibile e giusto ribellarsi al regime del- 
l’omertà, della paura, dello sfruttamento. 
Gaspare Nuccio 


Mafia, Dc, 
istituzioni 


AI compagno Alberto Sciortino, della se- 
greteria regionale siciliana di Democrazia 
Proletaria, abbiamo posto alcune doman- 
de sul rapporto Dc - mafia in Sicilia. 


D. — Il presidente della Regione Sicilia, 
D'Acquisto, nel rispondere alle gravi ac- 
cuse di Nando Dalla Chiesa, ha lamenta- 
to come si stia tentando di criminalizzare 
non solo la De isolana, ma tutta la Sicilia. 
Che cosa pensi di questa affermazione? 
R. — Da parte nostra possiamo tranquil- 
lamente affermare che non ci sentiamo per 
nulla criminalizzati, che condividiamo il 
senso di ciò che Dalla Chiesa ha detto e che 
l’unica cosa che offende il nostro sentimen- 
to di siciliani è il persistere di mafiosi, di 
protettori di mafiosi, di protetti di mafio- 
si ai vertici della struttura amministrativa 
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palermitana e siciliana. Ciò che stupisce 
non sono le scomposte reazioni della Dc 
a quelle accuse. Sembra di sentire da de- 
cenni lo stesso nastro registrato: « Possia- 
mo aver sbagliato, ma come tutti » - De Mi- 
ta; «Vogliamo la verità» - D'Acquisto; 
«Mai avuto pressioni » - Martellucci, Stu- 
pisce che ci sia ancora qualcuno disposto 
a dar credito a queste dichiarazioni. E che 
il comunista Napolitano vanti di non aver 
mai sostenuto che la Dc non sia animata 
dalla volontà di combattere la mafia, Il 
Pci, dice Napolitano, ha chiesto ai vertici 
Dc: « perchè non allontanate gli uomini so- 
spetti?» E attende una risposta. Noi la ri- 
sposta crediamo di averla già avuta. La 
mafia specula in edilizia laddove le giunte 
sono democristiane; traffica in armi ed 
eroina senza che i corpi dello stato riesca- 
no ad intervenire, e la struttura di questi 
corpi dello stato è occupata da questa De- 
mocrazia Cristiana. Sappiamo bene di 
non dire nulla di nuovo. Ma preoccupa 
che queste vecchie verità vengano accan- 
tonate con la preoccupazione di non fare 
di tutta l’erba un fascio. 

D. — Non esiste, secondo te, questo pe- 
ricolo? 

R. — Questo pericolo esiste: lo stato non 
è fatto solo di corrotti, ma anche di fun- 
zionari che credono nel proprio lavoro (il 
generale Dalla Chiesa era uno di questi) e 
di impiegati che si prestano ignari a giochi 
di potere che non li toccano. E, d’altra par- 
te, nella Dc esistono probabilmente gli one- 
sti. Ma un’altra vecchia verità che spesso 
la sinistra dimentica è che ciò che non va 
non sono gli uomini ma il sistema, che 
spesso è qualcosa di più complesso della 
somma dei singoli uomini. Se nella Dc ci 
sono gli onesti vengano fuori loro invece 
di attendere che se ne.vadano i corrotti che 
del partito sono l’asse portante. Questi 
«onesti» non vivono certo in sfere di cri- 
stallo isolate, ma collaborano ed operano 
a fianco dei disonesti e non possono non 
conoscere gli illeciti. Delle due, l’una: o so- 
no onesti e allora li denunceranno pubbli- 
camente, o non lo faranno e allora la loro 
onestà va a farsi benedire. Fino ad ora (e 
questa espressione comprende 40 anni di 
storia) si è verificata solo la seconda ipotesi. 
D. — Qualcuno per moralizzare la vita del- 
lo stato ha proposto il trasferimento in 
massa dei funzionari. 

R. — Questa misura non ci convince so- 
prattutto per il triste ricordo di un altro ti- 


SOLO | D. C.NONSI 
PENTONO MAI ! 


società e classe 


po di trasferimento — il confino per i ma- 
fiosi — che ebbe l’effetto di allargare il 
campo d’azione delle attività illegali. Così 
se un funzionario è corrotto a Palermo e 
qui favorisce gli «amici», perchè dare a 
questi la possibilità di avere un amico in 
un’altra città? Si indaghi, invece, e seria- 
mente, si colpisca laddove è necessario an- 
che sulla base della legislazione vigente. La 
legge all’esame del Senato può essere uno 
strumento utile: dipenderà dalla sua appli- 
cazione. E a proposito di questa legge, 
un’attenzione maggiore andrebbe rivolta a 
quei deputati della maggioranza che si mo- 
strano «perplessi» verso l’abolizione del 
segreto bancario: il cittadino onesto non 
ha alcun problema a rivelare l’entità dei 
propri depositi se sono del tutto leciti. 


D. — Molti democristiani hanno parlato 
di progetto eversivo mafioso, e questa 
espressione sta prendendo piede, insieme 
a quella di attacco alle istituzioni da parte 
della mafia, anche nella sinistra. 


R. — Maci si spieghi: perchè la mafia do- 
vrebbe attaccare delle istituzioni che control- 
la? Che cosa dovrebbe scardinare col suo 
progetto eversivo? Quali istituzioni? For- 
se il Parlamento che ha perso tempo per 
anni con una commissione « antimafia» i 
cui lavori non sono seriviti, volutamente, 
a nulla? O la magistratura che ha sempre 
assolto i mafiosi? La guardia di finanza che 
ne ha protetto i traffici? O forse l’assesso- 
rato ai Lavori Pubblici del comune di Pa- 
lermo, grazie al quale si è formato con la 
speculazione il capitale oggi reinvestito in 
eroina? No, la mafia ha già i suoi uomini 
in queste istituzioni e non ha bisogno di 


BIFFE-82- 


sovvertirle, ma di mantenerle e conservarle. 
D. — Ritenete che il sindaco di Palermo 
debba dimettersi? 

R. — Se risponde al vero la descrizione 
del quotidiano La Repubblica, questo sin- 
daco va in giro con la pistola. Perchè? Ha 
dei nemici e si trova, come egli stesso di- 
chiara, molto esposto? Allora dica chi so- 
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no questi nemici. Oppure pensa, Martel- 
lucci uomo di legge, che il cittadino debba 
farsi legge da sé, in una sorta di guerra per 
bande in cui lui la sua banda la difende a 
pistolettate? A meno che non usi la pisto- 
la per il tiro al piccione, nel qual caso ci 
dispiace come amanti degli animali, ma il 
sindaco può comunque restare al suo posto! 
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SOLIDARNOSC — 


UN SINDACATO ESPRESSIONE DELLE 
MASSE NON UN SINDACATO ISTITUZIONE 


Lo scontro di classe in Polonia registra livelli così duri e genera- 

lizzati che difficilmente se ne potrebbe ipotizzare l’esito. Alla 

repressione burocratico-militare si oppone una volontà popola- 

re non solo spontanea, ma organizzata,di cui il sindacato clan- 
| destino è il punto di riferimento e la direzione politica. 


Fin dall’inizio è apparso chiaro che Solidarnosc è antagonista 
al sistema di potere dell’Est, ma anche all’assetto delle società 
occidentali: le istanze degli operai polacchi non possono trova- 
re risposta nel quadro del capitalismo. 


« Nessuno in Polonia vuole instaurare il capitalismo — ha detto 
ad un’assemblea a Torino il compagno Andrzej Chodakowski, 
esponente di Solidarnosc — si vuole invece costruire un nuovo 
tipo di socialismo, che non si basi sul’umiliazione dell’uomo. 
Umiliazione vuol dire mancanza di prospettive, specie per i gio- 
vani, i più oppressi sul piano personale, lavorativo, oltre che 
generale. La sinistra occidentale deve assumere tutte le sue re- 
sponsabilità: difendendo Solidarnosc difende se stessa». 

Una polizia che spara sugli operai è al servizio del potere anti- 
democratico all’Est come all’Ovest. 


SOLIDARIETÀ DI CLASSE 
CON I LAVORATORI E IL 
Ba POPOLO POLACCO . 


